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Uopo aver pubf/lirate le monete dei /indicali e dei Mazzetti, era mio 
intendimento di chiudere la sene di questi studi sulle zecche feudali del 
Piemonte con un supplemento che raccogliesse (pianto circa esse mi era 
venuto fatto di scoprire dopo questa quarta memoria, e questo perchè vedevo 
che erano già slate pubblicale le monete uscite dalle principali di esse, 
cioè di Saluzzo, Masserano e Dezana. 

Esaminando però le opere nelle quali esse furono inserte, vidi che sopra 
tali zecche moltissimo rimaneva ancora a farsi, poiché il Muletti scrivendo 
con molla critica ed erudizione la storia dei Marchesi di Saluzzo (0, per 
mancanza di documenti della loro officina monetaria quasi nulla disse, e 
solamente come monumenti illustrativi v'inserì g[ impronti delle monete che 
di essi potè conoscere. Riguardo a quella di Masserano, il Lilla volendo 
illustrare la genealogia dei Ferrerò di Biella M, che sono principi di questa 
lena, come aveva usalo per varie altre celebri famiglie italiane, coi ritraili 
i-Ite ne potè avere senza alcuna spiegazione vi fece incidere i disegni delle 
loro monete quali gli erano slati da me comunicati, nulla dicendo, coiif 
estranee al su» scopo, di quelle ivi battute dai loro predecessori i Fiescht. 

l'i; Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla cillà ed ai Marchesi di Salimi 
l.lnn i8jr) H, volumi f> in-8". 

I ;imi K lie celebri italiane Milano Col. , fascicola :>o 



In fine il Cazzerà tessendo la storia de Tizzoni Conti di Dezana '0, dando 
yli impronti delle monete da questa zecca uscite, vi aggiunse la loro ma- 
teriale descrizione con poche notizie di essa , ed una parte de' documenti 
dall'archivio di quella casa estratti e raccolti in un volume dal Cardinale 
Vittorio Ferrerò della Mormora all'oggetto di comunicarli al Conte Giorgio 
Yiani che attendeva all'illustrazione delle zecche d'Italia, ma che la morte 
rapì senza che altro ci lasciasse fuorché le memorie di quelle di Massa 
dei Cibo Malaspina. 

Avendo dopo tali pubblicazioni avuto io la fortuna di raccogliere molte 
monete ignote a questi autori, ed avendo avuto gentilmente in comunica- 
zione dall'attuale Principe di Masscrano Tommaso Ferrerò della Mormora 
copia de documenti relativi a questa zecca, e dall'accademia delle Scienze 
il suddetto volume dei Tizzoni ad essa legato colla copiosa sua biblioteca 
dal compianto cavaliere Gazzcra, inoltre vedendo quanto debba riuscire 
disvile ai nummofili , o per la loro rarità o per essere inserti in volu- 
minose raccolte, il procurarsi i sopraddetti scritti, credei di far cosa gra- 
dita colf aggiungere alle memorie già da me edite, se % Dio mi dà vita, altre 
tre nuove sopra queste tre officine , inserendovi oltre i pezzi già pubblicati 
lutti quelli che dopo mi venne fatto di scoprire, e procurando di corre- 
darne gli impronti con quelle notizie circa il loro valore e l'epoca della 
bollitura che ho potuto raccogliere. 

Siccome poi si è della zecca di Dezana che tengo il maggior numero 
di nuove monete e di documenti, pensai di cominciare da qttesta, riser- 
vati !omi in seguilo di trattare delle altre di Masserano e Saluzzo. Frat- 
tanto spero di poter accrescere ancora per un supplemento il numero degli 
abbondanti pezzi inedili che già tengo, grazie soprattutto alla cortesia dei 
signori Morel-Fatio di Parigi, cavaliere Vincenzo Lazari conservatore del 
Museo Correr e Carlo Kunz ambidue di Venezia, e così completare, per 
quanto le mie forze lo permettono, la serie delle zecche che dai bassi tempi 
seno a tutto il decimosetlimo secolo sorsero in questa estrema parte d Italia. 

i) Memorie «loriche dei Tizioni Conli di Dezana e notizie delle loro monele. Torino 
i«Ìj, Ritraile dal voi. iv, *erie »ecouda, delle Memorie della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino. 



I TIZZONI 



Alle discordie cittadine, che nei tempi di mezzo tanto male recarono 
a quasi tutte le città italiane -e che furono principal cagione della perdila 
della loro libertà, non potè sfuggire Vercelli allora prima fra quelle che 
fiorivano dalla Sesia all'Alpi. In essa alla testa della parte guelfa era la 
famiglia degli Avogadri, e della ghibellina quella dei Tizzoni, i quali per 
avere cacciati i primi dalla città cagione furono che la guerra civile 
passasse nelle terre soggette al Comune, onde, come narra uno storico 
contemporaneo ('), foeda depojmliitione tum Adcocati , tum tritoni v/i- 
stantes per decerti fere annos totani regionem lacrymis cuncta implevcrunt. 

Tra le terre che vennero per tal causa intieramente spopolate fuvvi 
quella di Dezana otto chilometri distante dalla città, che nel secolo unde- 
cimo spettava al Vescovo, e che indi era passata sotto il dominio del 
Comune. Avendo poi Vercelli chiamalo nei primi anni del secolo deci- 
moquinto a suo signore Teodoro II Marchese di Monferrato, questi li i5 
Hi settembre del i$n scrisse al Podestà e Consiglio generale ( a ) , invi- 
tandoli a cedere a Lodovico Tizzone suo cancelliere l'assoluto possesso 
di Dezana, promettendo che esso l'avrebbe, essendo sua, ripopolata, il 
che nel susseguente giorno a nome del Comune gli venne nelle più ampie 
forme concesso. 

fi) Duiundi , Della Marca d'Ivrea. Torino 1804, pag. 108. 
(j) Benvenuto S. Giorgio, Cronica. Torino 1780, pag. 299. 
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Qucsla famiglia Tizzone o de Ticionibus che, come abbiano veduto, 
sì triste parie ebbe nelle guerre civili che desolarono la propria patria , 
trovasi menzionata per la prima volta nel 1196 (O, nel qual anno vi 
fu eletto Console Delfino Tizzone. Dopo esso abbiamo Drumone pure 
Console nel iao5, Giovanni Chiavaro nel ia3o, Oberto nello stesso 
uffizio nel i23i, Barlolino Giudice nel 1280, e molti altri che occu- 
ltarono lo prime cariche al servizio del Comune ( J >. 

Dal detto Oberto sorsero due rami, de' quali il primo fu «ignore di 
Crosconlino e si estinse nel 1592, ed il secondo fu consignore Delle 
Ki\e, e di questi troviamo nel i3 \6 un Riccardo 0) padre di Andoazzo.. 
Agostino e Giovanni. Da Andoazzo discese Giovanni Maria investito nel 
K>5t) di Dezana, Delfino investito nel 1 583 , Anton Maria nel 1622 e 
Carlo Giuseppe morto senza prole maschia nel 168G ed investito nel 
1661. Dal figliuolo di Riccardo per nome Giovanni nacque Lodovico I 
signore di questa terra, come abbiamo veduto nel i4 If i avo di Lodo- 
vico li e bisavo di Giovanni Barlolommeo e Caio Cesare. Da Agostino 
«liscoso un Giovanni Antonio padre di Gabriele signor di questa terra 
por investitura del 1 547, e di Giovanni Agostino che successe nel feudo 
al fratello nel i5C;. 

Di questi soli rami parlo, perchè possessori del feudo di Dezana, ommet- 
lendo gli altri estranei al mio scopo, ed aftinché meglio appaia quali 
furono quelli eh* in questa terra coniarono moneta, credo utile d'indi- 
carli con un asterisco nel seguente breve albero genealogico. 

fi) Mvsdeixi, 11 Connine di Vercelli nel medio evo. Tono terzo, pag. a;j l\i dopo 
I elenco dei Convoli dall'anno i ■ 4 • «I n«p, P<r «rrore materiale, in vece di Menare 
.«ubilo avanti il ny; l'anno n«j(>, fu mesto no 7 gii riportalo due facciale prima, 
.-.I appunto il documento che prova resistenza de' due Consoli de' quali il secondo è il 
Delfino che nomino ha la data delli i5 agosto 119G. 

( t) ,\on so come il Cazzerà ( pag. 11 ) abbia potuto dire che un Tizzone Tu podestà 111 
patria nel n83, poiché quella carica sempre si dava a forestieri e mai a cittadini . 
inoltre il MandeMi scrupoloso ed esatto scrittore, e che vide e spogliò intieramente t<li 
archivi delia cillà, dà il primo solamente all'anno ng.'i, e prima solamente trovò i Con- 
ili F.pperciò ommelto di riportarlo, certo che fu errore. 

; Alberi genealogici con prove de' Tizzoni MS della biblioteca di S. M 
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Di qucsli Ire rami, come abbiamo «opra vedalo, il figliuolo del secon- 
dogenito Giovanni, chiamalo LoJovico, fu il primo signore di Dezana 
nel 1 4 1 x e siccome nell'anno susseguente signore di Vercelli erasi 
nuovamente fatto Filippo Maria Visconti Duca di Milano, se ne fece da 
rsso confermare l'investitura, e per meglio assicurarsene il possesso nel 
1 4 1 3 si riconobbe vassallo dell'Impero. Essendo mancalo ai vivi nel 
gli successe nella signoria il figliuolo Antonio, che la lasciò nel 
1459 al suo primogenito Francesca, che per donazione tra vivi, in danno 
de' propri figliuoli minori Lodovico ed Antonio la cede nel 1 483 al fra- 
tello Lodovico, dal quale comincia la serie delle monete di Dezana, e 
ohe segue. 



LODOVICO II TIZZONE 



Due anni dopo di aver preso possesso di questa terra ottenne Lodo- 
v ico dall'Imperatore Federico IV li 8 luglio 1 485 di esserne investito 
ih feodo nobili, paterno, libero, avito el proavito. Essendo sotto Carlo Vili 
discesi in Italia i Francesi sullo scorcio del secolo XV, sul principio del 
susseguente per essere stalo fedele a Cesare, al servizio del quale aveva 
mandalo due suoi "Aiuoli, venne da essi spogliato de' suoi feudi, onde 

i'i) Ter le notizie sloriche dei Signori .li Dezana mi attengo a quanto ne scrive il 
«onera 
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ramingo dovette cercar ricovero proso il Conte Valpcrga <li Masino mio 
amico. Volendo potò corroborare i suoi diritti sul feudo paterno e nella 
s|K>ranza di riavere il toltogli, col mezzo di Giovanni Barlolomiueo. che 
trovatasi presso l'Impcralore Massimiliano, ollenne li 3 luglio i5io di 
nuovo rinvestitura di Dezana eoll'aggiunta del titolo comitale e colla dignità 
di Vicario generale perpetuo dell'Impero in detta terra, piccolo compenso 
alla perdila materialmente fattane. Finalmente, dopo essere andato pei 
vari anni quasi sempre esule e ramingo per varie parli, essendo stati 
completamente vinti dagli Imperiali i Francesi a Pavia nel i.VìS, potè 
far lilurno in questa terra, dove però poco dopo, cioè addi i3 agosto 
dello stesso anno, passò all'altra \ ila. 

Onesti puossi senza dubbio alcuno affermare che fu il primo del suo 
casato ad aver zecca in Dezana, essendoché se altri prima di lui di tal 
diritto vi avesse fatto uso, un qualche documento che ce lo dicesse, 
oppure una qualche moneta di essi a quest'ora sarebbe già sorla per 
farcelo conoscere, tanto più che i suoi tre antecessori in questa signoria 
la ressero ventanni almeno eaduno, e di essi nissuno indizio si ha che 
castano monete, quando di Lodovico, che la resse pochi anni più di 
e>si, molte e varie si trovano. Per qual diritto poi esso vi aprisse zecca 
non consta, chò in nessuna delle varie investiture imperiali sia a lui 
concesse, sia a' suoi successori, mai se ne trova fatto cenno, anzi quando 
nella seconda metà del secolo decimosellimo il Conte Carlo Giuseppe fu citalo 
a preseutare il diploma che ciò gli concedesse non potè far altro che addurre 
attestazioni qualmente dal principio del mille cinquecento i suoi antenati di 
tal privilegio avevano goduto. Onde sono d'opinione che esso in suo vantaggio 
interpretando le parole del diploma del ijio, nel quale Cesare com- 
partendogli la dignità di suo Vicario in Dezana, soggiungeva cedente* et 
fransi cren Ics in eum Luduvicum ciusrpie successore* et liacredes omnia ima 
omncsffue actiones speclanles et rjuae {piot/uomodo perlinere et spet tare pos- 
se» t et valeant notiis noslraetjuc Imperiali Camerae seu Caesareae Maicslati 
in et super dicto loco et castro, e credendo che con ciò s'intendesse essere 
nella sua persona e ne" suoi successori trasferii i diritti che ivi spellavano 
all'Impero, si credè autorizzalo a battervi moneta, il che proverebbe l'esi- 
stenza di alcuni pezzi coniali dal suo figliuolo, sui quali leggesi: Caesans 
Maximiliani munus. A venire a tal alto è probabile che lo confortasse 
anche l'esempio di vari vassalli sia dell Impero che della Chiesa signori in 
queste parti, i quali senza che privilegio alcuno a ciò fare li autorizzasse. 
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moneta propria facevano ne 1 loro feudi lavorare, onde trovandosi in ugual 
condizione di essi volle anche godere dello stesso benefìzio, eppcrciò senza 
altro dopo ottenuto nel i5io il sopramenzionato diploma dovette aprire 
/crea nella sua terra di Dezana. Una prova poi eheJneirca a tal anno 
vi battesse già monete è una grida del Laulrech luogotenente del Re di 
Francia in Italia delti 29 dicembre 1 5 19 (0, nella quale sono citati testoni 
da soldi 16. G e grossi da soldi 9 di questa zecca. 

A chi confidasse egli allora la sua officina e chi incaricasse dell intaglio 
ili-' conii per nulla ci consta : però da un allocamelo di essa fallo da Cio- 
> .inni Bartulommeo nel iM (») a nome di suo padre, nel mentre che, 
momentaneamente riacquistata Dezana, vi si trovava, abbiamo ragion di 
cedere che primi maestri ne siano slati Maffeo e Francesco de Clivatc mi- 
lanesi, nell'atto dicendosi che Maffeo già abitava detta terra, che ambidue 
i fratelli vi erano prima stati zecchieri pel Conte Lodovico, e che vi avevano 
avuto molli avversari i quali tentavano d'impedirli nel loro esercizio, ma 
clic il Conte Dartolommeo per proteggerli ebbe molti dispiaceri a soffrire, 
onde essi in riconoscenza de' benefizi ricevuti, prendendo in affìtto la zecca 
per un anno, si obbligarono di pagargli, anche quando oltre della epoca 
continuassero a lavorarvi, per ogni marco d'oro che vi avrebbero monetato 
olio soldi, e per ogni marco d'argento quattro soldi di moneta di Milano 
secondo il corso avente in Dezana ; e questo è il solo documento che c i 
sia rimasto relativo alle monete falle lavorare da Lodovico. 

Quantunque in questa convenzione nulla sia dello circa l'impronto e 
la legge delle monete che in questa zecca si battevano, tuttavia da quelle 
che ci pervennero vediamo che vi si segui con piccole variazioni lo stesso 
sistema che, ad imitazione delle importanti zecche dei Duchi di Savoia, 
vigeva in quelle di Monferrato, Saluzzo, Masscrano e S. Benigno di Frul- 
tuaria, facendo, come in esse, sculi d'oro, testoni, cornano e cavalloni, e 
servendosi di ponzoni comuni a tutte queste, cangiandovi nel formar i conii 
solamente le leggende e gli stemmi, dal che si conosce che gli slessi inla- 
irlialori lavoravano per esse tulle, i loro servigi prestando all'uno ed all'altro 
maestro contemporaneamente. 

Di tutte le monete che a nome di questo Conte si emisero da questa 
officina e che a mia cognizione pervennero, la principale è un pezzo d'oro 

(1 C\RU Hcbbi , Delle monele e della istituzione delle zecche d'Italia, tomo l Man- 
Iota >:">',, pap hì 

; • Ori i.\ M*ftuoR\ Documenti per la zecca di Dezana , foglio t 
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del poso di denari 5. io (0. secondo quanto mi venne segnalo ( Tav. I. 
Lodovico li, N." i ), ma non conoscendone la bontà, mi è impossibile 
di dire se sia doppio scudo d'oro o forse doppio ducato; conservasi nel 
gabinetto delle medaglie di Parigi, e fu pubblicato nella H&vue. Xumismalùjur 
f'rmiraise dal signor Chabouillet che lo dice semplice scudo d'oro 
olire esso nel diritto il ritratto del Conte volto a destra con un'aquiletta 
coli ali spiovile in segno del suo vassallaggio verso l'impero in testa della 
leggenda che è LVDOVICVS . TI . DEC . C . IMP . VI . : e nel rovescio ha 
uno scudetto collo stemma del casato, che dovrebbe essere di pali rossi 
e d'argento a sei pezze 0) col capo dell'impero sormontato da elmo con 
ampii lambrecchini, e per cimiero una spada che serve d'asta ad una 
bilancia accostata dalle iniziali L . T. con attorno e UE DE . VMOVIOVK . 
OYOD . SVVM . EST. 

Vien dopo uno scudo d'oro del sole ( T. I, N." 2 ) simile a quelli di 
Monferrato, Saluzzo e Masserano, cioè ha da una parte un'aquila coll'ali 
spiegale e due toste coronale, e in cuore imo scudetto con due tizzi in 
croce di S. Andrea : sopra vodesi un piccolo sole ed attorno LVDOVICVS . 
TITIO.CO. DE. IMI». V1CA.; dall'altra una croce doppiala e Irniente 
in quattro gigli, colla leggenda XPS . V1NCIT . XPS . R KG NAT . XPS . 
IMPERA . come nelli scudi di Francia. Osservisi che questi due tizzi fu- 
rono cosi disposti per capriccio dell'intagliature, poiché quelli che usa- 
vano il ramo de' Tizzoni Conti di Dezana orano tre neri ed accesi posti 
in banda in campo d'argento nel cuore dello slemma comune del casato. 
Il peso di quest'esemplare, che conservasi nel Medagliere di S. M. i , 
è di denari a. 16, e pare alla bontà di earalti ao. 

Dopo queste due monete d'oro non conoscendo alcun testone colla lesta 
del Conte, ne do uno (Tav. I, N.° 3) avente da un lato uno scudo con 
cinque lizzi accesi in luogo di Ire, sormontato da corona fiorila, ed in 
capo ai titoli LVD . T1CI0 . DECI . CO . VIC . IMP . una testina di vescovo 
nimbata; dall'altro un santo vescovo in pontificale, seduto in cattedre. 

(i) Come nelle antecedenti memorie dissi, conservo, per adattarmi meglio apli ordini 
antichi, il peso duodecimale, non polendosi conoscere quale fosse il suo esalto rappurto 
col decimale attuale: però dimostrativamente dirò che il marco di Torino, quasi uguale 
a quello di Troyt, coi risponde a chil. o, i!\5, 8y6, '/j. 

(i) raris 1843. Tav. xx, oum. i. 

(1) Della Chiesa, Fiori di blasoneria. Tonno i655, pa K . 91 

(4) Notasi che quasi tulli i petti, dei quali non si cita la provenienza, esistono nella 

collezione di S. M. 
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lenente colla sinistra il pastorale e nell'alto di benedir^ colla destra : al 
lato destro sono abbasso due chiavi incrocicchiate allusive al n:imo di 
SANCTVS . PETRVS che vi è rappresentato, ed uno dei tre titolari (lolla 
chicca collegiata di Dezana. Pesa l'esemplare in buona conservazione de- 
nari 7. i5, e vedesi improntato in una tarilTa di Tolosa del 1 553 (' con 
questa nota : Tcstons de Piemont a ce pourlraicl du poix de scpl dariers 
douze grains soulaient valoir six soh fournois. Inumi a trois deniers dix- 
huit grains tTaloy. Le mare soloil valoir quotre livres ir solz tournois. 

Un altro testone segue ( T. I, N.° 4 ), il quale nel diritto ha uno scudo 
inquartato, 1 e 4 di nero, 3 dell'aquila imperiale e 3 di due tizzi in 
croce di S. Andrea, con sopra una piccola corona fiorita ed in giro LVfi . 
UGO . DECI . CO . VIC . IMI* . , e nel rovescio una croce patente chiusa tra 
varie frazioni di circolo colla leggenda CUl'X . VERA . CRVX . SANI ITA . 
preceduta da piccola testa nimbata di vescovo, tipo ugnalo a quello di 
(estone di Bonifazio II Marchese di Monferrato < a l Pesa denari 7. 9, e 
pare al titolo di don. 6; onde probabilmente nell'intrinseco uguale al 
sopradello. 

Altro testone ( T. I, N " 5 ) con aquila coll'ali spiegale e sopra corona 
fiorita con LVD . UGO . DECI . CO . VIC . IMP . da una parte, e dal- 
l'altra un santo guerriero in piedi colla destra tenente una bandiera con 
croce, ed appoggiando la sinistra sull'elsa della spada con 4» SA.NCTVS . 
ALEXANDER . altro dei Irò titolari della collegiata di Dezana. E del peso 
di den. 7. 1 1 e pare della lega di den. 3. 18, come nella succitata larifla 
di Tolosa del i553 è detto essere ugual pezzo di Giovanni Bartolommeo. 

Altro testone simile in tutto al precedente (T. I, N.° 6), ad eccezione 
che il nome uel rovescio è 3* SANC . TEONESTVS . MAR . , dal che vedesi 
che lo zecchiere doveva essere lo stesso che 0 lavorava od aveva lavorato 
nella zecca de' Fieschi signori di Masserano, sui testoni de' quali appunto 
leggesi il nome di tal santo principal protettore di questa terra. Pesa de- 
nari 7. 10, e pare uguale nella bontà all'antecedente. 

Cornabò ( Tav. I, N.° 7 ) con scudo con quattro tizzi accesi, sormon- 
tato da elmo ornato di lambrecchini con corona fiorila, e per cimiero 
un'aquila nascente pure coronata ed attorno LVD . UGO . DECI . CO . 
VI . 1M . da uu lato, e dall'altro un santo guerriero a cavallo portante 

(1) S-nsail U forme et maniere do cognoialre loutei forme» et esperei de* monnoyr* 
Inni d'or qne d'argent, eie. Toulote i558 
{•a) Promis, Monete dei Psicologi Marchesi di Monferrato. Torino 1 858 Tar VI, ° /|. 
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bandiera con croce ed in giro SANCI'YS . ALEXANDER . Onusto pozzo 
imitato da quelli delle zecche dei Duchi di Savoia, dove si emettevano 
por cinque grossi di Piemonte quando i (estoni si spendevano per do- 
dici, trovai essere del peso di don. 3. iG, ma che siccome un po' logoro 
credo dover essere stato lavorato a denari 3. 18, come altro riportato 
nella sopraddetta tariffa. La sua bontà pare inferiore a quelli che si bat- 
tevano in Torino. 

Altro corimbo ( T. I , N.° 8 ) uguale al precedente, fuoriehè lo scudo 
a voce d'avere i lizzi, ha lo stemma dei Saluzzo, onde vedesi che il 
maestro si servì d'un ponzone che aveva pia servito nella zecca di Car- 
magnola por le moneto del .Marchese Michel'Anlonio. Pesa quest'esem- 
plare don. 3. a«> , ed è probabilmente uguale nel titolo al precedente. 

Altro ( T. I, N." 9 ) uguale a quello col N." 7, fuoriehè invece di aver 
nello scudo quattro tizzi, ne ha soli due in croce di S. Andrea, e colla 
leggenda nel diritto LYDIA IC . T1CIO . CO . DE . IMI» . V1C . e quella 
del rovescio SANCTYS . MAYIUCIYS . nome di altro dei titolari della 
collegiata di questa terra. Pesa dei). 3. 18, e pare a don. \ incirca, 
onde simile agli antecedenti. 

Altro (T. 1, N." io ) con scudo avente sei tizzi, lambrecehini ed 
elmo col cimiero dell'aquila nascente coronala, ma di diseguo diverso dai 
precedenti, ed attorno LVD . TICIO . DECI . C . V . IP . da una parte, 
e dall'altra un guerriero a cavallo nell'atto di colpire il nemico colla 
lancia, ed attorno il nome del terzo dei titolari della parocchia S . MAV- 
HICI . LEG . THEB . LE . cioè Sanctus .Mauritius legioni* Thebernsis 
Ifijfìtus. È del peso di den. \. 5 ed avvicinasi alla bontà di den. (». 

Queste sono le moneto che sinora mi fu dato di avere di questo Conto, 
quantunque io sia certo che alcune altre minori , ctonie pozzi da grossi 
duo ed uno, deve esso aver fatto battere ad imitazione probabilmente 
dei Paloologi, dei Fieschi, oppure dei Saluzzo. che, oltre l'essere ne- 
cessario pel minuto commercio, sopra di esse si ricavava maggior lucro. 

FRANCESCO N ARCUI L 

Dopo avere parlato delle monete coniate da Lodovico Tizzone, credo 
di dover riportare quello che, per quanto io conosco, furono battute in 
Derana da Ire intrusi in questo feudo durante le guerre degl'Imperiali 
e Francesi in Italia, e quasi intieramente durante la vita «li dotto Conto, 
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cioè dal i5i5 ul 1029, nel qual anno il suo figliuolo ripreso posse»o 
del paterno feudo. 

Il primo di essi fu Francesco Mareuil, Barone di Montmorcau, nobile 
angioino e compagno del celebre Bayart nelle campagne de" Francesi in 
Italia ('), dove, quantunque non nominato ne' fatti d'armi del i5i5, 
tuttavia dovette dar prove di distinto valore, essendo stalo dal Re Fran- 
cesco I gratificalo del feudo di Dezana tolto dalle sue truppe ai Tizzoni 
troppo apertamente parleggianti per Cesare. Poco tempo però esso do- 
vette goderne, trovando noi che il suo successore già nei primi di gen- 
naio del 1 5 1 7 ne trattava con altri la vendila. Il Mareuil poi passato 
col Bayart in Fiandra nel i5ai, morì nel 1 533 (■■»■. 

Durante forse un anno che questo Barone godè delle spoglie di Lo- 
dovico, ad imitazione di esso volle usare del dritto di coniar moneta a 
proprio nome, ciò che quantunque niun documento scritto ce lo dica, 
tuttavia lo prova i due pezzi che di esso ci rimangono, e che sono : 

Trstonr ( T. II, Mareuil, N.° 1 ) avente nel diritto il suo busto rivoli.) 
a destra con attorno, precedute da un giglio, segno del vassallaggio fran- 
cese, le parole FU . MAROL . BARO . I) . MO.MOREO . CO . DEC . , cioè 
Frnnriscus Marollrs, Baro de Momoreo, Comes Uccianae, e nel rovescio 
un santo seduto in cattedra a capo uudo ed in pontificale, benedicendo 
colla destra e tenendo colla sinistra le chiavi, con attorno SANCTVS . 
PETRYS . APOSTOLVS . Fn poco logoro pesa questo pezzo don. C>. 20. 
e pare a den. 5. 

Corimbo ( T. II, N.° a ) simile nel tipo a quelli di Lodovico Tizzone, 
coi N." 7 ed 8, fuorichè ha nel diritto nello scudo lo stemma della 
famiglia Mareuil, che e un leone rampante coronato in un campo rosso 
col capo d'argento, con attorno FR . MAROL . B . D . MOMOREO . CO . 
DEC . , e nel rovescio chiuso da due gigli ed intercalato da un altro 
attorno al santo a cavallo, il nome probabilmente protettore di questo signor 
francese, cioè SAN . VICTOR . MARTIR. L'esemplare che descrivo è del 
peso di den. 4- 8, e può contenere di fine almeno den. a. 4, onde sarebbe 
uguale a quelli di Savoia. 

Oltre queste non conosco altre monete del Mareuil, quantunque debba 
averne fallo batlere altre più minute, ma non istupisce se non se ne sian 
trovate, vista la grande rarità delle due sopra descritte. 

(0 Revne numUmatique francale. Paris i8',ì, pag 198 e +>\ 
f 1 Meni , pag. 4S j. 
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PIETRO RURARD 

U Barone di Mareuil, o eh, dovesse rientrare in Francia, o sul timore 
che gli venisse ritolto questo feudo vista l'instabilità della fortuna in questa 
lunga guerra d'Italia, avutane aulorizzaziono dal Re, probabilmente sul 
Unir del 1 5 iG lo vendette ad uu Pietro Berard signore della Faucaud.erc, 
che quantunque mai menzionato nelle storie francesi di quell'epoca, «gnora 
di qualche torre in quel regno dalla quale prendeva il suo titolo, dovette 
e«cre uno dei tanti piccoli gentiluomini che contava l'esercito francese .u 
questa penisola. Poca somma dovette aver egli dato per Decana, che subito 
la vendette a Lodovico di Lorena Conte di Vaudemont, e questi ne tratto 
la vendila con Giovanni Bartolommeo Tizzone figliuolo del legittimo pa- 
drone del feudo, mediante mille scudi doro del sole, il che no.» ebbe 
effetto alcuno per qual causa ignorasi, ma il fall., sta che il Berard ne 
continuò ad avere, meno qualche interruzione, il possesso sino al novembre 
dell'anno i5a 9 , quando lo cede a Carlo III Duca di Savoia per la somma 
di quattro mila scudi d oro del scie, de quali la metà fu pagata nell atto 

della vendita. . 

Ouesli ad imitazione del suo predecessore volle farvi lavorare la zecca, 
che* doveva essere uno dei principali prodotti ilei feudo, e quantunque 
nessun documento so ne conservi, tuttavia dalla varietà dei conii delle 
sole monete grosse che si conoscono, appare che molto vi si battè, conti- 
nuando a servirsi dei solili ponzoni, ad eccezione della prima. 

Onesta è uno sento doro (T. II, Berard, N. u i ) riportato per la prima 
volta in una tariffa di liand dal i55a (0, ed erroneamente detto scudo di 
Svizzera Ha esso da un lato il bu*lo corazzato del Berard volto a sinistra 
col capo scoperto ed attorno * P . B . D . F . COMES . DEC1ANK . , cioè 
Petrus Berardo dommus t'acaudiere Comes Dedurne, e dall'altro uno 
scudo sormontalo da un semplice cerchio signorile, ed inquartato, 
, e 4 scaccalo di nove scacchi bianchi, e a e 3 di una croce formata 
di i a scacchi, e sopra il tutto uno scudetto con una vacca; e quesl- "he deve 
«ssere lo stemma suo, non ha segnali i colori; la leggenda poi che gira 

.,) Le billan daor et d'areni da rdusieur. Royamne. , D.icés , Conte», Se.gueune. , 
Pan et Villes. Gand i55-i, pag. 

Ivi è detto che questi scoli devono pes.ro dei» i. iG, ed in Ordonnamc et ntirutuo» 
pour tu changeurs. Antera .633, che sono a carati, a. e che ai hanno a pagare fior.u. 
•49 ; patacchi e *\ miti il marco. 
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allorno ad esso * QVI . STATVIT . LEGEM . ELEO IT . deve alludere alla 
legalità del possesso del feudo, perchè concesso dal Kc che aveva a ciò 
fare dirillo. 

Scuto d'oro del sole ( Tav. II, N." a ) anche riportalo nell'avanti cilala 
larifTa W come moneta di Svizzera, uguale nel tipo a quello di Lodovico 
Tizzone col N.° a , solamente che ha nello scudetto in cuore all'aquila una 
croce formata di alquanti scacchi oblunghi detti losanges, e le leggende 
sono, nel diritto PETRYS . B . D . F . COMES . DECIANE . , e nel rovescio 
* AVE . CRVX . SANCTA . ET . BENEDICI . 

Testone ( T. II, N.° 3 ) colla solita aquila coronata ed ali spiegale da 
una parte ed attorno P . B . D . F . COMES . DECANE . , e dall'altra il 
solito santo guerriero in piedi e SANCTVS . MAVRICIVS . Pesa den. 7. 8, 
e si direbbe al colore argentino che è a den. 10 di bontà, ma in grida 
ilei Duca di Savoia Carlo III, pubblicata in Piemonte nel settembre del 
1529, è collocato tra quelli da biglionarsi, ossia fondersi in zecca 00, riti- 
randosi per grossi 9 e quarti 1 di Piemonte. 

Altro testone ( T. II, N.° 4 ) colla solita aquila e santo che vedonsi nel- 
l'antecedente col N.° 3, solamente che in questo la leggenda del diritto è 
P . D . BER . S . D . LAFOCAVD1ERA . C . DESA . , cioè Pierre de tìerard 
sieur de la Focaudiere comte de Desane, e questo pezzo è anche raffigurato 
nella sopracitata grida (dalla quale ne ho ricavalo l'impronto), notando che 
esso era stalo abbiglionato per grossi io, quarti 1, e forti 3. 

Cornati ( T. II, N.° 5 ) allo slesso tipo di quelli coi N. 1 7 e 8 di Lodo- 
\\co Tizzone, ad eccezione che in questo lo scudo del dirrtto invece de' tizzi 
ha una vacca che cammina verso sinistra colla leggenda P . D . BER . S . I) . 
LAFOCAVDIERA . C . DES . , c nel rovescio il nome del santo è SANCTVS 
1VLIANVS . probabilmente suo special protettore. Pesa den. 4. 2, e certamente 
ni titolo di den. G, onde non appare in esso alterazione da quelli di Savoia. 

Altro cornabò ( T. II, N.° G) simile sia nell'impronto, che nel peso e 
bontà al precedente, solamente che in questo i titoli del feudatario sono 
scritti così : P . B . D . F . COMES . DECIANE . 

(0 Come sopra, pag. i^S. È ivi dello del peso di «leu -j. 16, ma ntWOrdonnatice del 
i633 si dice essere a caratti 19.4» epperciò del solo valore di fiorini aig, palaceli! 11 
e ni ili' 3-j il marco. 

(?) Ai piedi di essa leggesi : Qua sotto è depinto e descriplo ligularmente il valore delle 
tunnttt quale non è lecito txptnderle, ma suono redutte a biijlioiw. Et diclo valore e de moneta 
buona de la quale t.Ml grossi fanno uno snido dei sole Indi svuoilo tolti i pozzi chiamati 
in lecca. 



FILIPPO TORNELLI 



Come abbiamo ditto sopra, nel gennaio del 1 5 1 7 il Berard, incerto 
sulla stabilita del suo possesso del feudo di Dezana, lo vende al Conte 
di Vaudemont, il quale convenne di restituirlo al Conte Gio. Bartolonimeo 
Tizzone mediante mille scudi doro al sole, ma quantunque queste due 
vendile non avessero avuto effetto, tuttavia il castello ne era già stalo 
rimesso all'antico padrone, il quale, presone possesso, vi risiedeva, quando 
Filippo Torniclli, patrizio novarese ed intraprendente capitano al servizio 
dell'Imperatore, non tenendo conto alcuno che il Tizzone era anche al 
senizio di Cesare, quando meno questi se lo aspettava, per sorpresa ne 
lo cacciò, stabilicndovisi esso come se l'avesse tolto al nemico. Non pare 
che per molto tempo potesse tenere questa terra; tuttavia seppe dispu- 
tarne il possesso così bene sino al if>a() al Berard, che solamente nel 
giugno di dello anno si venne Ira essi in Milano ad un compromesso, 
poi quale fu convenuto che il feudo sarebbe rimasto per mela a ciasche- 
duno. Siccome poi una delle principali entrate era il signoraggio che vi 
si ricavava dalla battitura delle monete, così si stabili che ambidue po 
tessero far lavorare a proprio nome e per proprio conto ^monete d'oro 
e d argento, ma tal convenzione non ebbe effetto alcuno, e come già si 
disse, il signore della Faucaudiere nel novembre dello slesso anno vendè 
Dezana al Duca di Savoia, e così vi ebbe (ine ogni usurpazione straniera. 

Il Torniclli nel lempo che occupò questa terrea volle anch'esso coniarvi 
monete, ma però assai poco dovette aver usato di questa regalia, che 
un solo pezzo col suo nome sinora ci pervenne, e siccome era feudo 
imperiale e partigiano di Carlo V il legittimo titolare, così, quantunque 
ne godesse le rendite, non osò intitolarsene signore, ma solamente si disse 
Amministratore, come vedesi nella seguente moneta. 

Questa è un testone (T. Il, Torniclli, N.° 1 ) uguale nel tipo a quelli 
antecedentemente coniali in Dezana dal Berard, cioè eoll'aquila ed ali 
spiegate e S. Maurizio in piedi con spada e bandiera, ma colla leggenda 
dal lato dell'aquila Pili . TORNI . AD . DECI . CO . BRI . , cioè Ptilìppu$ 
Tornitllus adminislralor Decianae Comes Brionae, feudo del suo casato. 
I/esemplare descritto pesa, quantunque ben conservalo, solamente den. 7.1, 
e di lega vedesi inferiore ai precedenti, onde nella citala grida del 1529 
fu esso pure compreso tra quelli dichiarati fuori corso, e dello valere 
solamente grossi 8. 3. 3. 
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GIO. BARTOLOMEO TIZZONE 



Il Conte Lodovico, volendo usare del diritto concesso a lui ed a suoi 
discendenti dall'Imperatore Massimiliano col diploma del i5io di sce- 
gliere a suo successore quello del proprio casato che riputasse più idoneo , 
con suo testamento delli 5 agosto i5a5 elesse per succedergli nel feudo 
di Dezana il suo quartogenito Giovanni Bartolommeo, che era stato prima 
governatore della città d'Asti, indi segretario di Cesare, ed a quest'epoca 
governatore di Trieste, ma che momentaneamente trovavasi in casa presso 
il padre, e dico in casa, per essere allora questa terra libera dai Fran- 
cesi, che l'avevano abbandonata dopo la perdila della batlaglia di Pavia 
avvenuta li 2» febbraio i5a5. Non consta ora che i fratelli abbiano 
fatta alcuna opposizione alla presa di possesso per parie sua del feudo 
alla morte del padre accaduta pochi giorni dopo il suo testamento, sola- 
mene conosciamo che per poco vi potè dimorare, essendo primachò l'anno 
terminasse nuovamente stala Dezaoa occupata dai nemici, e il Berard con 
essi rientrato, 0 d'allora in poi, cioè sino a che questi l'ebbe venduta al 
Duca di Savoia nel 1029, non consta che vi ritornasse; da quest'epoca 
però risulla che di nuovo fu sua per cessione fattagliene da Carlo HI, 
e che tranquillamente la possedè sino alla sua morte avvenuta verso il 
settembre del 1 533. 

Abbiamo detto a suo luogo che Giovanni Bartolommeo nel i.VjJ aveva 
falla una convenzione con Maffeo e Francesco de Cluatc per la slampa 
di monete in questa zecca, ma esse si dovevano battere a nome del padre, 
e poi nemmeno si sa quanto tempo questi vi abbiano lavorato, 0 se altri 
loro sian succeduti; e quantunque il Conte sin dal finir del i5.!t)fosM» 
rientralo nello Slato paterno, tuttavia unico documento relativo a monete 
che di esso si abbia è un ordine di ballitura delli i.\ ottobre i53a iO 
annesso ai capitoli d'appallo della sua zecca accordati al nobile Andrea 
l'errerò di Carmagnola, che crederei fosse stato prima maestro di quella 
aperta in questa citta dal Marchese di Saluzzo. 

Per essi il Conte gli concede di lavorarvi durante tre anni al suo 
nome monete d'oro e d'argento coi patti soliti convenirsi in simili con- 
tralti nelle altro zecche, specificando però che qualora venisse a crescere 
0 discendere il corso del ducalo, a tenore di esso dovesse il maestro 

(1) Dfi.i.v MORMORA, Documenti sulla i«*cca di l>c/ana , fol j 
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rifui mare le monde sia d'oro che d'argento, e questa falsa base fu ca- 
giono die esse ben presto si screditarono, godendo lo zecchiere di la) 
clausola per alterare la loro bontà, ed appunto nella sopra citata tariffa 
del 029 quattro dei testoni, ebe ora descriverò, furono proibiti e tassati 
secondo l'argento fino contenutovi, quello col N.° 3 a grossi 7. 3. 1. 
col IN. 4 a grossi 6. a. 1 , col N.° 5 gr. 8. 3. 3 , e quello col N." 6 
gr. 8. 1. 1, prova questa della alterazione di essi, essendoché i buoni di • 
Monferrato vi furono tassali al corso di grossi i5. 1. 

Obbligossi per contro il Ferrerò a pagare a titolo di signoreggio per 
ogni marco di Parigi di monete d'argento che vi avrebbe battuto al Conte 
grossi 5. */a di Savoia, ed alla Conlessa un cornabò e a quarti, e per 
ogni marco d'oro uno scudo d'oro al primo, e due cornabò alla seconda. 

Con lettere patenti dello stesso giorno (0 il Tizzone dichiarò inoltre quali 
fossero le monete delle quali permetteva la stampa, e queste furono: 

! " Pezzi da tre cervoni (ossia da grossi sedici di Savoia) quali habiano 
da una banda S. t0 Pietro in cathedra, et da l'altra banda uno scuto cwn 
f aquila imperiale cum una corona di sopra et attorno queste lettere CE- 
SARÌS . MAXI Òli LI ANI . MVNVS . È detto che la loro bontà dovesse 
essere a den. 7. 3 colla tolleranza d'un grano, ed a pezzi 36 per marco 
di Parigi con un pezzo per marco di tolleranza, onde doveva caduno 
pesare den. 7. 9. 5. i3, peso dei testoni di Savoia, solamente che il titolo 
di questi era di den. 10. 7, e quelli contenevano in meno den. 6. 8 per 
ogni oncia di argento fino. Onde appare che sin dal suo principio il Conte 
concorse ad alterar la propria moneta, emettendola per un valore di gran 
lunga supcriore al suo intrinseco, e ciò affine di facilitare lo zecchiere 
a pagargli quel grasso diritto sproporzionato col valore del metallo e colla 
mano d'opera. 

a." Cavallotti (da tre grossi di Savoia) quali nubiano da mia banda 
.S'. tó Teodoro armato combattente et da l'altra banda le arme nostre et il 
nome nostro a l intorno, i quali dovevano essere del titolo di den. 3. 3, 
colla tolleranza di grani a ed al taglio di pezzi 64 al marco sudetlo 
rolla tolleranza d'un pezzo, e così questi cavallotti dovevano pesare de- 
nari 3 caduno, anche essi inferiori a quelli di Savoia e di Monferrato. 

3.° Mezzi cavallotti da quarti cinque di Savoia con la stessa slampa 
di sopra e corrisponderli agli intieri nel peso, bontà e tolleranza. 

(0 G izzERA , Memorie sloriche dei Tinoni ecc., pag. 5g. 
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4-' Pezzi da un quarto e mezzo di Savoia, quali habiano da una banda 
l'arme nostra cutn a lintorno il nome nostro, et da l'altra banda una croce 
rum il nome di S.*° Alexandro alla bontà di dcn. 1. 3 ed a pezzi aio 
al marco, cioè di grani ai, aa, n cadun pezzo senza rimedio alcuno 
sia sul titolo che sul peso. 

r>.° Altri pezzi da un quarto e mezzo di Savoia quali habiano da una 
banda le armi nostre cum il nome nostro a lintorno , et da T ultra banda 
una croce cum il nome di S. 1 " Mauritio a lintorno ed alla stessa legge 
dei precedenti. 

Di tutti questi pezzi non possiamo conoscere se siasi lavorato col tipo 
prescritto, nessuno essendo pervenute sinora alla nostra conoscenza, ed 
essendo il Conte sopravvissuto non più di undici mesi alla suddetta con- 
venzione, quando non sia che lo zecchiere, stante la grande facilità che 
allora avevasi nel variare i conii, vi abbia sostituito altri diversi dai pn - 
scritli, poiché essendo a propria disposizione i ponzoni che questi maestri 
ambulanti tenevano, potrebbe essere che in luogo del designatogli impronto 
pel testone siasi servilo di quello colla testa e con S. Pietro che gli era 
facile procurarsi , essendo tal ponzone comune per essere stato adoperalo 
nelle diverse piccole zecche del Piemonte. 

A questo proposito devo notare che il Cartier (0 avendo veduti alcuni 
lesioni di Gio. Bartolommeo aventi l'impronto uguale a quelli del Mareuil 
e del Berard, disse essere verosimile che esso rientrato nel suo feudo 
avesse imitato le monete emesse da questi usurpatori, i quali avevano 
portato in Piemonte il tipo dei lesioni francesi e degli scudi d'oro col- 
l'eflìgie de' principi al nome de' quali battevansi ; ma questo scrittore mollo 
profondo nella numismatica francese errò grandemente, chè tali tipi di 
testoni furono proprii del Piemonte, e se consimili se ne trovano nella 
Svizzera furono da questi imitati , e poi quando esso ciò scrisse avendo sotto 
gli occhi la recente pubblicazione del Cazzerà, doveva vedere che prima di 
questi baroni francesi nella slessa Dezana tali testoni erano stali emessi da 
Lodovico II Tizzone; ed in quanto alti scodi doro all'effigie del signore 
che li faceva battere in Italia vari e bellissimi già se ne coniavano sulla 
mela del XV.° secolo, quando i primi di Francia sono del XVI. 0 

Ritornando ora alle monete di questo Conte, ci resta a descrivere quelle 
delle quali non conosciamo ordine di battitura, ma che crediamo anteriori 

(i) Rrvoe namiinaliqae frantane. Paria «843, pag. aio. 
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all'ordine del (532, e non avendo ancora veduto alcuno .scudo d'oro, 
quantunque sia cerio che ve ne debbano esistere al tipo di quelli del 
padre col N.° a, comincierò dalla seguente d'argento. 

Testone ( Tav. II, Gio. Barlolommco, N.° i ) col busto del Conte ri- 
volto a destra, ed attorno «5» BART . T1CIO . CO . DECI . VIC . 1MPEH . 
nel diritto, e nel rovescio un santo con piviale seduto in cattedra nel- 
l'atto di benedire colla destra e tenente una palma colla siuistra e sotto 
una piccola aquila imperiale, col nome di S . TEODORVS MARTIRI . & 
probabilmente suo protettore, se forse il maestro non si servì di un conio 
della zecca di Casale, che nelle monete dei Palcologi di quest'epoca tale 
santo sovente è raffigurato. Esso è assai inferiore a quelli sinora descritti, 
pesando solamente dcn. G. iS, e non contando più di denari iG di lino 
per oncia. 

Altro testone ( T. II, N.° a) edito già dall'Argenti (0, ma che non 
conoscendo a qual zecca appartenesse, lo disse di un Ticius Comes Decii. 
Ila esso da un lato il busto del Conte rivolto a sinistra con BART . 
TICIO . CO . DECI . VIC . IMP . , e dall'altro un santo vescovo assiso 
in cattedra, pontificalmente vestito, colle chiavi nella destra e col pasto- 
rale nella sinistra, con attorno il solito SANCTVS . PETRVS . *& . Di questo 
pezzo non conosco la legge, come nemmeno di una sua varietà citata 
dal signor Chabouillet ('■*) nella quale S. Pietro in luogo di tener colla 
destra le chiavi dà con essa la benedizione, come è rappresentalo nel 
testone di Lodovico col N.° 3. 

se^ue altro testone ( T. II, N.° 3 ) avente da una parte uno scudo 
con sci tizzi e sopra corona fiorila con una piccola testa nimbata di 
vescovo a capo della leggenda IO . BAKT . TICI . DECI . CO . VI . 
IM . . e dall'altra il solilo santo guerriero in piedi con SANCTVS . 
ALEXANDER . Pesa soli den. G. G, e pare a meno di dei), io, epperciò 
l'abbiara veduto tassato a soli grossi 7. 3. 1 di Savoia. 

Altro testone ( Tav. Ili, N.° \ ) uguale nel diritto al precedente, fuo- 
riche in capo ai titoli evvi una croce, ed avente nel rovescio l'aquila 
coronata e coll'ali spiegate con attorno CESARIS . MAXIMILIANI . MVNVS. 
come in quello prescritto nel contralto del if>3a. Pesa den. G. 18, e nella 
bontà inferiore è al precedente, onde venne tassato a grossi G. 2. 1. 

ir; De monelli Italia?. T. Ili, Metlmlaiii 17 ">o. A|»|n'ii<li* \\*%. -\ e Tav X 
( i) Rtvue numitmniiqut , rome sopra. p«y. \~><j 
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Altro ttstone [ T. MI, .V 5} con attorno alla sopradcscritta aquila 
IO . HA UT . TICIO . CO . DECI . VIC . IMP . da un Iato, e dall'altro 
l> stesso tipo del N.° 3. Pesa don. 7. 8 come i buoni, ma pare alquanto 
da essi scadente nel titolo , onde nella citata grida fu detto valere sola- 
mente grossi tS. 3. 3; di esso però nella già riferita tariffa di Tolosa 
del 1 558 fu dato l'impronto coll'indicazione essere del peso di den. 7. 
13, ed alla bontà di den. 3. 18 di line. 

Altro testone ( T. Ili, N.° 6) uguale al precedente, ad eccezione di 
qualche varietà nella leggenda del diritto, ma l'esemplare che tengo otti- 
mamente conservalo pesa solamente denari 7. 4 ; e siccome pare dello 
stesso intrinseco del precedente, dovrebbe certamente essere l'ultimo dalla 
grida del 1^29 tassato a grossi 8. 1. 1. 

Corimbi) (T. Ili, N 0 7 ) avente nel diritto uno scudo liscio coll'clino 
coronalo, con lambrecchini e cimiero già avanti descritti, e con attorno 
(ÌIO J T'.CO.D. DEX . VI . IMP . , prima leggenda italiana, cioè 
(ìiovanni Bartolommeo Tizzone conte di Derana vicario imperiale : nel ro- 
vescio il solito santo guerriero a cavallo con SANCTYS . GEORGI VS . 
uno de' protettori di questa terra, come impariamo da un tallero del 
Conte Anton Maria. È del peso di soli denari 3. 9, e forse contiene 
den. 6. 18 di fine per oncia, onde sarebbe alquanto alterato dai buoni. 

Rolabasso ossia pezzo da grossi due ( T. Ili, N.° 8 ) avente Io stesso 
tipo di quelli di Bonifazio 11 di Monferrato (0, cioè nel diritto un'aquila 
rollali spiegale, a due teste coronate ed avente in cuore uuo scudetto 
liscio con attorno preceduta da una testina di santo la leggenda BART . 
TICIO . CO . DECI . VIC . IMP . , e nel rovescio una croce patente 
che finisce in quattro gigli con * CRVCEM . TVAM . ADORAMVS . 
Pesa den. 2, e forse al titolo di den. 2, epperciò ben inferiore a quelli 
della zecca di Torino, che pesavano den. 2. 12, ed erano alla bontà di 
den. 4. 8. 

Altro rolabasso ( T. Ili, N.° 9) vario dal precedente solamente nella 
leggenda del diritto, avendo questa in luogo del nome e titoli di Gio. 
Bartolommeo, CESARIS . MAXIMILIANI . MVNVS . È desso del solo 
peso di den. 1. 18, e forse alla stessa bontà dell'antecedente, onde per 
questo e per la leggenda uguale a quella del testone col N.° 4 b° cre- 
duto non potersi ad altri attribuire che a questo Conte. 

(1 Pbomi5. Monete dei Paleologi ecc. Tav VI, N ° 9 



Allro rolabasso ( T. Ili, N.° io) simile al snpradescrilto nel tipo e 
nolla leggenda dalla parte dell'aquila, ma con tutt'altra dalla parte della 
croce, leggendovisi # IN . HOC . SIGNO . YINCES . Fu esso lavo- 
ralo alla stessa legge di quello col N.° 7, onde coi due precedenti lo 
colloco. 

l'n altro rolabasso ( T. IH, N.° 11 ) abbiamo ma ancora di tipo dif- 
ferente dai sopraddetti ; fu esso contraffallo anche nelle zecche di Monferrato 
e di Masscrano da certi Batz di Svizzera, imitandone persino la forma delle 
lettere così delle gotiche , e probabilmente fatto battere a titolo assai basso 
da qualche mercante al fine d'importarlo in quei cantoni spcndendovelo 
coi buoni, na esso da una parte uno scudo d'argento con cinque tizzi 
nel capo, sormontato da aquila imperiale ed accostalo dalle lettere B . T . 
iniziali del nome e cognome del signore: attorno poi leggesi BONA . 
MONETA B . T . C . DE . ; dall'altra parte evvi una croce fiorita con 
quatlro gigli rovesciali negli angoli ed in giro # SVB . TVVM . PKE- 
SIDIVM . Questo pezzo un po' liscio pesa ancora den. 1. uj, ed è alla 
slessa bontà dei precedenti. 

Quarto di grosso (T. Ili, N.° 13 ) con aquila coll'ali aperte e a due 
leste , sormontata da corona fiorita con $ B . TICIO . C . DE . MCA . 
1M . da un lato, e dall'altro una croce a doppio (ilo e fiorita con at- 
torno * IN . HOC . SIGNO . VINCITVR . Questo pezzo venne anche 
battuto dai Fieschi in Masserano, pesa denari 1. 5 e pare dello slesso 
titolo di quelli di Savoia. 

Delle monete che conosciamo di questo Tizzone due ci rimangono ancora 
a descrìvere, quantunque una avesse dovuto essere classificata avanti i 
rolabassi, ma dopo essi ho creduto di collocarle, perchè di impronto e 
valore dalle sopradescrilte diverso pensai che potessero essere state bat- 
tute dal Ferrerò in seguito all'accensamenlo del i53a. È vero che la 
prima di esse era slato prescritto che dovesse avere un S. Teodoro, quando 
in questa evvene un altro, ma in quei tempi poco badavasi all'esattezza, 
e continuamente vediamo anche nelle grandi zecche, che ogniqualvolta un 
conio rompevasi, rifacendone un nuovo esso in qualche parte sempre alle- 
ravasi, che allora ignoravasi quella precisione adesso voluta, per la quale 
si prescrivono persino punti segreti per riconoscere le falsificazioni. 

Quesli due pezzi adunque, che corrispondono per il peso e bonlà 
a quelli ordinali e riferiti coi N. 1 3 e 3 e dagli antecedenti intiera- 
mente diversi nel tipo f sono un'esatta contraffazione di monete da Gian 
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Iacopo Trivulzio fatte battere nella sua zecca dì Musocco (»), come 
vedesi. 

La prima è od cavallotto (T. Ili, N.° i3) avente nel diritto uno scudo 
a testa di cavallo con sei pali che dovevano essere di rosso e d'argento 
come stemma dei Tizzoni in generale, quantunque i colori siano mal 
indicati non badandovi^ allora sulle monete, con attorno le parole GIO . 
BT . CONTE . DE . DEX . VIC . IM . precedute da uua piccola aquila 
imperiale; nel rovescio poi vedesi un santo guerriero in piedi nell'atto di 
colpire colla lancia un drago che gli sta sotto, e col nome di SANCTVS . 
GEORGIUS . 

La seconda è un mezzo cavallotto ( T. Ili, N.° 14 ) avente da una parte 
uno scudo uguale al precedente ma più piccolo con in giro $ IO . BA . 
TIC10 . CO . DE . VIC . M . , e dall'altra una croce filala e fiorita con 
# SANCTVS . MAYRICIVS . MA . , e questo pezzo vedesi esattamente 
improntato secondo la descrizione fatta nella citata ordinanza. 

Lo Stato del Duca di Savoia al di qua dell'Alpi, nel quale erano in- 
cluse varie di queste piccole zecche feudali, e che tutte avevano un 
continuo contatto con esso, per si immensa quantità di scadente moneta 
che da esse emeltevasi molto soffriva nelle sue relazioni commerciali , onde- 
stante l'impossibilità di discernere per la grande uniformità de' conii le 
buone dalle scadenti, il Duca Carlo IH colla soventi volte citala grida 
del iSag, specificando a quanto varie di e*se nelle sue zecche sareb- 
bero state cambiate , finì per proibire il corso di tutte , ed affinchè facil- 
mente si conoscessero, delle conosciute l'impronto volle che vi si desse, 
cosi indicandole : 

Capitolo àrea le monete reprobate che più non se ne hano expendere. 

Primo sono reprobate ogni monete tanto auree come argentee, et tanto 
testata come de altra sorte facle et pende in le ceche di Masserano ho sia 
Crepacuore 00, Carmagnola, ho Marchionato de Saluze ( 3 ), Montanaro, 
Lombardor ho sia Sanclo Benigno et tutte le sue terre (4). Quelle di 

(i) Romi?ri, Dell'istoria intorno alle militari imprese e alla vita di Gian Iacopo Tri- 
vulzio. Milano i8i5. Voi. secondo, Tav. II. 
(i) Zecca apertavi dai Fieschi in principici del secolo. 

(3) La lecca farvi aperta da Lodovico li Marchese di Saltino nel principiar del i5oo. 

(4) Montanaro e Lombardo» erano le due terre nelle quali gli Abati di S. Benigno di 
Fratturi* nel Caaavase batterono moneta. 

i 
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Lossana ('), et quelle de Desiano et de TU ioni : ogni denarii de la cecha 
de firianxona del Marchese de Musso t») et de Pltilippo Torniello ( 3 ) etc . 

Tal ordine non impedì clic si continuasse in quesle officine a lavorare 
tali scadenti monete, e trentanni dopo doveva ancora esserne in corso 
nel Piemonte un tal numero da indurre il Duca Emmanucle Filiberto a 
prescrivere li 9 maggio i56a (4) ai cambiatori ducali che dovessero riti- 
rare contro monete della zecca di Torino i testoni e cornabò di Masserano, 
Crevacuorc, Dezana e Saluzzo in ragione di lire otto ducali il marco. 

CAIO CESARE TIZZONE 

Morto senza prole Giovanni Bartolommeo, il suo fratello Caio Cesare, 
che per la parte sua aveva avuto Ponzano, Serralunga, Castellazzo e la 
podesteria di Tricerro nel Monferrato, ad essi riunì il feudo di Dezana, 
ottenendone li 10 ottobre 1 533 dall'Imperatore l'investitura. Quantunque 
malaticcio ed in età avanzata, tuttavia desiderando d'avere figliuoli che 
gli succedessero, aveva sposato sin dal i53o Dorotea Grassi di nobile 
casato monferrino. Essendo però trascorsi dicci anni dall'epoca del suo 
matrimonio senza speranza di prole, per assicurarsi tranquillala vecchiaia 
<> lasciar senza agitazioni la sua successione, usando del privilegio dal 
diploma del i5io concesso ai conti di Dezana, con atto delli 14 giugno 
i54o elesse a succedergli Giovanni Maria suo cugino discendente in 
quarto grado da Andoazzo che abbiamo veduto essere stato fratello pri- 
mogenito di Giovanni, dal quale nello stesso grado egli pure discendeva; 

(1) Oli ultimi Vescovi di Losanna «misero lesioni e cornabò allo stesso tipo delle piccole 
zecche del Piemonte. 

(?) Questo testone di Gian Jacopo Medici, Marchese di Musso, e lo stesso che quello 
descritto dal Zanctli in nota alla pag. ia3 del toI.5.° della Nuova raccolta delle zecche d'I- 
talia. Nella grida è detto della zecca di Brianzona, perchè battuto nella valle di Brian» , 
della quale crasi esso fatto signore. 

(3) Questi è lo slesso del quale abbiamo sopra parlato. 

In questa grida è anche riportato il lesione col busto di S. Pietro e colla leggenda 
/« liberiate tumus , che il Fusco ( Di una inedita moneta d'argento battuta tn Roma nel- 
fanno i5j8. Napoli 1848 ) disse battuto in questa città dopoché l'esercito imperiale ne 
usci dopo la presa fattane e la prigionia di Papa Clemente VII. In quanto alle date nulla 
osta, ma il trovarsi compreso in quest'ordine con altri esclusivamente usciti da zecche 
o del Piemonte o ad esso confinanti, mi lascia qualche dubbio che possa essere di Roma, 
nessuna moneta dell'Italia centrale e meridionale essendo in esso nominata , epperciò lo 
raccomando allo studio dei nostri nutnmografi. 

(4) Duboih, Raccolta delle leggi, editti ecc. della R. Casa di Savoia. Voi. XXI, Torino 
i85a, pag. 3a. 



Digitized by Google 



3 7 

anzi per impedire che alla sua morte qualche improvviso impedimento 
gli venisse suscitato, subito lo mise in possesso del feudo. 

Questa determinazione non potè però impedire che un altro suo cugino 
discendente in ugual grado da Agostino fratello terzogenito di Andoazzo, 
chiamato Gabriele e signore delle Rive nello Stato di Savoia , col mezzo 
di un suo fratello chiamato Bernardino preposto della collegiata di De- 
zana e della Contessa Dorotea, parte coll'astuzia e parte colla violenta 
da questo vecchio e quasi rimbambito Conte ottenesse con alto dellì H 
ottobre i5ja, nessun conto tenuto di quello due anni prima fatto a favore 
di Gio. Maria, non solamente di essere eletto lui a succedergli , ma che 
per donazione tra vivi gli facesse donazione del feudo. A questo scopo 
già avevano indotto nel settembre del i54i Caio Cesare a far una pro- 
cura a Gio. Giacomo Grasso fratello di sua moglie collo scopo specioso 
t onfinnandi privilegia cudendi monelam, come era già stato da Cesare 
concesso a Lodovico II nel i5io ( quantunque nemmeno tal diploma 
ne parli), ma difatto rimettendogli una supplica per Carlo V, colla quale 
pregavate a tenore delle concessioni precedenti, che volesse approvare 
che Gabriele dovesse alla sua morte succedergli nel feudo con lutti i 
diritti e privilegi dei quali esso godeva, il che facilmente ottenne. 

Gabriele messosi subilo in possesso, collappoggio del Marchese del 
Vasto governatore di Milano, di tutte le terre di questo povero Conte, 
senza contrasto ne godè sino all'anno i546, quando alla suddetta carica 
essendo stato dall'Imperatore nominalo Ferrante Gonzaga , questi gli tolse 
Dezana e la restituì al legittimo signore Gio. Maria, che tranquillamente 
vi risiedeva quando Caio Cesare mancò ai vivi nel 1 55 1 . 

Quantunque questi per diciotto anni sia stalo Conte di Dezana, tut- 
tavia nè di lui, nè de' due consignori Gio. Maria e Gabriele sinora mi 
venne fallo di scoprire alcuna moneta. Il Cazzerà (') dice bensì aver 
letto in una nota manoscritta del Vernazza che questi aveva avolo soli' 
occhio una moneta d'oro di Caio Cesare con Santa Dorolea nome della 
sua moglie nel rovescio, ma il non conoscersi di essi pezzi d'argento 
sempre assai più comuni di quelli dell'altro metallo, mi lascia dùbbio 
che possa essere stala, liscia in parie della leggenda, invece la doppia 
di Anlonio Maria, nella quale appunto è raffigurata una santa in piedi 
con tal nome allomo. 

(i) Memorie storiche ecc., pag 99 



AGOSTINO TIZZONE 



Nell'anno che (enne dietro a quello della morte di Caio Cesare, Ga- 
briele ingiustamente ottenne dall'Imperatore l'investitura di questo feudo, 
e nel giugno dello stesso anno ne fu di nuovo messo in possesso; poco 
Iterò ne potè godere, che nel 1 553 il Gonzaga, senza che se ne sappia 
il motivo, per la seconda volta ne lo spogliò, nè più vi rientrò, e da 
esso lontano mori nel 1 555, non però senza aver prima dichiarato suo 
successore nel contado il fratello Agostino, il quale appoggiato anche da 
Emanuele Filiberto rientrato nel i 55q ne' paterni Stati, rimase libero 
possessore del feudo. 

Questo tirannello, per aver denari onde soddisfare a suoi vizi e sop- 
perire alle gravi spese della ingiusta lite che dovette sostenere contro 
(iio. Maria, per la quale sovente gli fa d'uopo ricorrere al mezzo de* regali, 
sopraccaricò talmente di tasse gli abitanti della sua terra, che forzati essi 
dalla disperazione ricorsero al Duca di Savoia, esponendogli le loro cala- 
mità e le barbarie del Conte, suo suddito come signore delle Rive e cit- 
tadino di Vercelli. Il Duca ordinò al senato di Torino di procedere ad 
informazioni, e questo magistrato con sentenza del 1567 lo dichiarò con 
venti de 1 suoi servitori bandito dallo Slato ducale. 

Con tutto questo Agostino continuò in Dezana a far d'ogni erba fascio 
finché sulle reiterale istanze fatte a Vienna alla Camera imperiale da 
Delfino figliuolo di (ìio. Maria, Rodolfo II con sentenza delli 6 novembre 
1 58 1 dichiarò che questo fendo dovesse spettare al Conte Delfino, eri 
essendo in questo frattempo morto il padre, fu incaricato di metlernelo 
in possesso il suo fratello Andoazzo. 

Da quest'epoca non trovasi più fatta menzione di Agostino, solamente 
conosciamo da una deposizione fatta dall'assaggiatore della sua zecca, 
che probabilmente ivi passò all'altra vita sul principiar del i58a, onde 
più facilmente potè il suo legittimo signore riacquistare Dezana, caccian- 
done Antonio che Agostino aveva avuto dal suo matrimonio con Madda- 
lena Pico della Mirandola, il quale ritiratosi a Milano vi morì lasciando 
un'unica figlia per nome Margherita. 

Durante i ventidue anni ne' quali godè Agostino di questo feudo, conti- 
nuamente abbisognando di denaro, riaprì la zecca, nella quale, purché 
mollo gli fruttasse, libero lasciava che si adulterassero e contraffacessero le 
monete estere meglio riputale, sulle quali potevasi cosi ricavare grosse 
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sommo, onde continui erano i richiami che dai vicini venivano falti. e 
soprattutto dai Duchi di Savoia e Monferrato, i cui Stati più degli altri 
ne venivano a soffrire. 

Quali specie di monete in quest'officina si lavorassero in parte lo cono- 
sciamo da un processo verbale in data delli 16 marzo 1567 (') di aper- 
tura fatta in una delle sale del castello in presenza degli officiali di essa, 
noè. di Nicolò Guidelardo di Saluzzolia maestro generale, Gio. Pietro Calza 
di Vercelli guardia e Gio. Pietro Prevostino pure di Vercelli controguardia 
ed assaggiatore, del coffano custodito dalle guardie dall'inventario delle 
stampe delle monete che vi si lavoravano e che in esso si trovavano col 
Moro delle delivranze, ossia emissioni delle monete fatte nell'anno 1 564 ^ 
olio principiava colla registrazione di una battitura di scudi d'oro a ca- 
ratti 23 ed a pezzi 70 3 4 il marco di Milano, e terminava con altra 
di quattrini a grani 16. la ed a pezzi a45 per lo stesso marco. Inoltre 
vi si trovò una pila ed un troselb per li scudi d'oro (*) con un Cristo 
colla croce in spalla ed attorno Dirige Domine gressus meos intagliato 
nella pila, e l'arma del conte inquartata colla leggenda Augusti™* 77- 
tinnns Comes Derianae Vicarimi Imperiato Perpetuus nel trosello. Più per 
pozzi da venti soldi di Milano una pila colla sua effigie ed attorno Augu- 
stinus Tilionus Comes Decianac, ed un trosello coll'arma inquartata e la 
leggenda Vicarius Imperiato Perpetuus. Cosi per pezzi da soldi dieci pure 
di Milano una pila col suddetto slemma inquartato ed attorno Moneta 
Imperiato Comitatus Derianae Augustini Titionis con due troselli colli- 
quila a due teste con sopra corona imperiale ed in petto uno scudetto 
col l'arma di casa d'Austria ed in giro A Domino factum est islud. 1 564- 
Indi per quattrini una pila con una D grande ed attorno Augustinus 
Tilionus Comes, ed il suo trosello nel quale leggevasi in giro Vicarius 
Imperiato Perpetuus attorno al campo, in mezzo al quale erano disposte 
orizzontalmente sopra una sol linea D . M . M . Finalmente due troselli 
eoli' impronto d'una piccola croce colla leggenda Imperiato Augustini 

fi) Documenti della zecca di Dezana Col 9. 

(al Pila chiamatali il codio nel quale era solitamente intagliala la effigie o l'arme, e 
che terminando in punta come un chiodo conficcatasi in un grosso ceppo. Sopra la pila 
mellevsisi il umdino, ossia il pezzo d'oro o d'argento che doveva ricevere l'impronto, il 
quale (-«privasi con un pezzo d'acciaio tondo e largo come l'altro conio e nel quale cn 
intagliato per l'ordinario il rovescio sia arme che croce, e questo dicevasi trottilo dal 
franrese Irnusteau. 
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Titionis Cornili* Deciame. I quali collii furono lutti rimessi a Giorgio 
Tizzone agnato del Conte. 

Da quest'atto veniamo a conoscenza che Agostino nel 1 564 faceva 
battere scudi doro del peso di den. a. 17 ed a caratti 32, e quattrini 
a grani 16. la di argento Dne e del peso di grani 18. 19. 9. Nessuna 
di queste monete poi è stala da noi veduta, ad eccezione del quattrino 
con D. M. M. che a suo luogo si descriverà. 

Per tredici anni mancano notizie di questa zecca, e pare che per 
molto tempo sia rimasto chiusa, poiché in convenzione fatto addi 14 
novembre i58o (•) con Rolando Castaldo già maestro in quella di To- 
rino, e per permissione ottenuta dal Duca Emanuele Filiberto nel 1578 
zecchiere in Montanaro pell'abate di S. Benigno di Frulluaria, il Conte 
dice essere desideroso di remeter in questa sua terra di Desana la secka 
altre volte per molli anni quivi exercitata et tenuta aperta et poi desmessa, 
et sino ha bora tralaxatta per gli infiniti et gran travagli, persecutioni et 
rovine occorse eie., disgrazie tutte ricercale per esservisi stote emesse in 
gran quantità monete false al tipo di quelle di Casale , per la qual cosa 
il senato del Monferrato dopo lungo processo aveva condannalo per con- 
tumacia con sentenza delti 39 marzo iSGg i 1 ) questo Conte alia pena 
della morte ed alla confisca di tulli i suoi beni , il che a ben poca cosa 
doveva ridursi per essere i feudi dai Tizzoni posseduti in quello Stalo stali 
dalla Marchesana Margherita Palcologa investiti nella persona di Giovanni 
Maria avanti nominato. 

Ora ritornando alla convenzione col Rolando, per essa Agostino gli 
affiliò la zecca per tre anni mediante il pagamento di scuti aoo d'oro 
in oro annui, e ciò mediante gli fu concesso di battere per tal somma 
che gli fosse piaciuta di scuti d'oro doppi e semplici, lire d'argento, 
bianchi, soldi e quarti colla tolleranza d un grano nella bontà nei bianchi, 
soldi e quarti , d'un denaro nel peso per marco de' bianchi e soldi , e 
di quarti sette ne quarti, il che doveva restare in vantaggio del maestro 
il quale si obbligò, quando fosse occorso, di far riconoscere nelle zecche 
di Torino, Casale ed altrove se le monete da lui lavorate erano uguali 
a quelle di Savoia e Monferrato. 

Nessun libro ci rimane per le emissioni delle sopranne monete 

(1) Documenti della xccca di Dezana, lo) 17 
(1) Idem, fol. 14 
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battute dal Rolando, tuttavia dalle effettive che abbiamo possiamo rico- 
noscere quali esse fossero ad eccezione delle lire e dei bianchi che non 
mi tenne fatto di vedere. 

Di esse il doppio sento, ossia doppia ( T. Ili , Agostino , N.° i ) pre- 
senta, secondo disegno comunicatomi, il suo busto con corazza rivolto a 
sinistra con attorno AVG . T . CO . DECI A . VIC . IMP . PER . nel 
diritto, e nel rovescio uno scudo sormontato da corona aperta e fiorita, 
inquartalo i e 4 di aquila coll'ali spiegate sopra sei pezze in palo, a 
e 3 di tre tizzi in banda con attorno il campo $ DIRIGE . DOMINE . 
GRESSVS . MEOS . i58i . G . per Castaldo nome del zecchiere. 

Da deposizione del saggiatore di questa zecca falla nel 1 585, della quale 
più basso diremo, sappiamo che quesle doppie erano alla bontà di ca- 
ratli ai. 18 ed a pezzi 36. 3 /$ al marco, onde caduna di denari 5. 8, 
epporciò un poco inferiori a quelle di Savoia. 

Dopo abbiamo il soldo ( T. III, N.° a ) simile ad alcuni di Cocconato e 
di Frinco (0, avente lo scudo con corona aperta inquartalo come l'antece- 
dente ed in giro AV . TI . CO . DE . VIC . PER . IMP . da una parte, e 
dall'altra una croce doppiata ed ornata col mollo €■ IN . DEO . SPES . 
MEA . i58i . R . G . iniziali del maestro. 

Dalla citala deposizione risulta che questa moneta si lavorò a den. a. ao 
ed al taglio di pezzi i35 per marco, onde di den. i. io. 3 cadun pezzo, 
cioè uguali a quelli ducali di Savoia, i quali, quantunque un po' più fini, 
pesavano però meno. 

Quindi viene il quattrino o quarto da sette al soldo ( T. IV, N.° 3 ) 
avente da un lato nel campo su d'una sola linea le lettere D . M . M . con 
sopra una corona aperta e sotto una stella con attorno $ AVGV . T1C10 . 
CO . DECIA . , e dall'altro una croce simile a quella del soldo con $ VIC . 
IMP . PERP . i58i . R . G . Ignoro che altro possano significare le tre 
lettere che vedonsi nel campo del diritto, fuorché Decianae Moneta. 

Pesavano tali quarti come i tre susseguenti, secondo la citata deposizione 
grani 18 come quelli di Savoia, ma erano alla legge di soli grani 8, 
quando questi erano a grani i o. 

Altro quarto (T. IV, N.° 4 ) uguale al precedente, fuorché dove quello 
ha una corona, questo ha una stella simile a quella che evvi sotto le tre 
lettere del campo. 

(.) PunMi», Monete dei Radicati e Maizelti Torino ■860 Tav. I, N.° 3 e Ta*. Il, N.° ',. 
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Quarto ( T. IV, N.° 5 ) con una grande H nel campo sormontala da 
corona fiorila con * AVGV . TICIO . CO . DECIA . da una parie, e dal- 
l'altra una croce gigliata e & VIC . IMP . PERP . i58i . R . G . 

Questo pezzo è una contraffazione de' Hardt di Enrico III Re di Francia, 
e si battevano per conto di mercanti francesi , che portandoli in quel regno 
e spendendoli per tali , grosso guadagno ne ricavavano. 

Altro quarto ( T. IV, N.° G ) uguale nel diritto e nel rovescio all'antece- 
dente, fuorichè nel campo ba una grande L a luogo della II, imitazione 
questa di un quattrino milanese del Re Lodovico XII , e contraffatto anche 
nelle zecche di Cocconato, e credo anche di Frinco. 

Queste sono le sole tre specie di monete che per la data che hanno e 
per le iniziali messevi si devono con certezza dire battute dal Castaldo se- 
coudo la convenzione del i58o; altre però molte ha il medesimo ancora ivi 
lavorate , ma seuza alcuna indicazione come sopra e contraffatte ad alcune 
di Bologna e Modena, come specialmente ci risulta da informazioni prese 
dal fisco di Savoia in Vercelli nel maggio del i585 (O, nelle quali depose 
Cìiuseppe Filippone di Masserauo di aver lavoralo nella zecca di Dezana 
nella qualità di monetario da quando l'ebbe il Castaldo, e che vi fu sotto 
di esso almeno tre anni, dal che si vede che ebbe sufficiente tempo per 
battervi altre monete , ma per meglio assicurarcelo abbiamo la deposizione 
di Ciò. Pietro De Judicibus detto il Prevostino fatta in giugno dello stesso 
anno '*), nella quale disse che vi fu assaggiatore e guardia nominatovi dal 
Conte Agoslino essendovi il sopracitato maestro, che vi lavorò da quindici 
a sedici mesi, e che ivi durante tal lempo oltre le sopradescrilte monete 
legali vi si batterono le seguenti. 

Pezzi d'argento fatti ad imitazione di uno di Modena pubblicato dal Bel- 
lini ( 3 ) che credo sii la moraylia ( Tav. IV, N.° 7 ), ed aventi uel diritto uno 
scudo con due tizzi in croce sormontato da elmo e larabreccbini con attorno 
.MONETA . DECIENSIS . , e nel rovescio un santo vescovo in pontificale 
seduto con S . GERMANVS . , per imitare il S. G e m mam i che leggesi 
su quel di Modena. Disse che essi erano a giani 8 di fine ed a pezzi a3o 
per marco, cioè del peso di grani 20 cadono. 

Quattrini (T. IV, N.° 8 ) conlraffatli a quelli di Bologna dalle chiavi 

fi) Documenti della zecca di Dezana , fot. n. 
■t) Idem, fui. 37 relro. 

S, De monili» llaliac oiedii aevi bacienti» nuu vulgati*. Ksrrariae 17G7, pag.95, N.° VI. 
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papaline io essi improntate delti chiavarini (•), aventi da on lato due chiavi 
in croce sormontate dalla tiara ed attorno P . BONA . DECIEN'S . per 
Pecunia bona Decieruù, e dall'altro on santo vescovo pontiOcalmente vestito, 
assiso e tenente nella destra una citta, con S . PETRVS . dove quelli hanno 
S. Petro*iu&. Onesti pezzi erano alla bontà di grani 8 come i sopra descritti 
quarti, ma al taglio di nnm. 460 per marco, e cosi pesavano soli grani 8. 
2. 5. ta. 

Altri quattrini ( T. IV, N.° 9 ) pure contraffatti a quelli di Bologna , e 
che quantunque in questa deposizione non così descritti mancandovi la let- 
tera P avanti la leggenda, tuttavia, per essere vari da quelli posteriormente 
a questo Conte battuti, e per vedersi tale ommissione essere nn semplice 
errore mancando il sostantivo che regga il bona, ad Agostino credo di do- 
verli attribuire. Essi, secondo il disegno che ebbi, hanno da una parte le 
chiavi decussate ed il triregno con BONA . DECIENS . , e dall'altra un 
santo assiso con una citta sul ginocchio destro, senza potersi conoscere se 
tenghi qualche cosa colla sinistra con SAN . PETRVS . 

11 Cinagli (») senza conoscere da qual zecca venissero diede due piccole 
varietà di questi quattrini, a quella di Bologna attribuendoli, 0 tra le mo- 
nete di Papi di tempo incerto. 

Più talleri ossia pezzi da tre quarti di scudo, dei quali il deponente non 
ricordavasi qual fosse l'impronto, ma disse che erano a den. 8 di One ed a 
pezzi 8, den. 14 per marco, ossia di den. aa. 14 caduno, e cosi uguali nel 
peso ma inferiori nell'intrinseco d'un quinto a quelli di Savoia. 

Bianchi, ovvero pezzi da quattro soldi, che avevano da una parte lo 
slemma inquartato de' Tizzoni con corona sopra, e dall'altra una croce dop- 
pia senza sovvenirsene della leggenda , ma che certamente erano uguali a 
quelli in Cocconalo nello stesso anno dal nipote del Gastaldo battuti ( 3 ). Vi 
si dicono della bontà di den. 4- i5 ed a pezzi 5 a al marco, onde di deu. 3. 
14. 18, cosi inferiori in tutto a quelli di Torino. 

Mezti reali contraffatti a quelli di Modena, ed aventi da un Iato una- 
quila coronata coll'ali spiegate ed attorno Nobilitai Titiensis, quando i buoni 
avevano Nobilitai Estensù, e dall'altro un santo vescovo in piedi con una 



(1) SciiussitJS, De Monti* Boaoniensi dissertali* Oononia 1839, pag. 36. Questa mone 
tioa ebbe principia net 1 4^*4 e conlinnosti a battere nel susseguente secolo, 
(a) Le monete de* Papi descritte in tavole sinottiche Fermo 1S4S, pagina ^3© , 

N.» 6a e 63. 

(3) Monete dei Radicati e Mazzetti, Tat. 1, «' .. 

5 
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città io mano e Sanctus Germanus (0. Essi erano del titolo di den. 4- » 
ed a pezzi 67, cioè del peso di den. a. ao. 18 cadnno. 

Cavallotti col busto del Conte vestilo a ferro con celata io testa ed 
in giro Jugustinus nel diritto, e nel campo del rovescio tre scudetti, 
uno colliquila in piedi, l'altro con simile aquila e tre sbarre, ed il terzo 
con tre tizzi , colla leggenda Comes Txtiensis Vicaròu Perpetuus Imperiali* 
Decianae. Essi erano al taglio di pezzi io3 per marco, ossia di den. 1. 
ao. 18 caduno, ed alla bontà di den. 3. 16. 

Questa moneta è un'imitazione di pezzi da tre kreutxer di Svizzera, e 
riprodotto indi dai principi di Bozzolo della casa Gonzaga (*X 

Tali sono le monete che ci consta essere state battute in Dezana per 
conto di Agostino Tizzone con danno sempre dei vicini, poiché quan- 
tunque negli ordini di battitura sovente si dicesse che si dovessero lavo- 
rare secondo la legge che regolava quelle dei duchi di Savoia, tuttavia 
nel fatto sempre si alteravano, per il che questi per il buon governo del 
loro Stato dovettero ripetutamente proibirne in esso il loro corso, come 
si scorge da ordini ducali delli a settembre i566 e a a maggio 1574 ( 3 ), 
pei quali si bandirono dal Piemonte i bianchi , soldi e quarti di questa 
zecca, il che però non fece che vi si migliorassero, anzi, come in seguilo 
vedremo, questo sistema di falsificazione delle monete estere ed alterazione 
delle proprie andovvi ogni giorno progrediendo in modo tale da causare 
seni imbrogli ai feudatari. 

DELFINO TIZZONE 

Questo conte, come abbiamo già veduto, era stato incaricato da Gio. 
Maria suo padre di far le parti sue presso Cesare affine di ottenere la resti- 
tuzione di Dezana, ma quando dopo immense fatiche e spese sopportate 

(1) Relativamente a quelli peni abbiamo un curioao documento comunicatoci gentil- 
mente dal dotto barnabita P. Luigi B ruzza. È detto una dichiarazione giudiziale fatta in 
Dezana dagli ufficiali della zecca li ao gennaio i583, cioè dal maestro Rolando Castaldo, 
saggiatore Gio. Pietro Prevoslino e guardia Gio. Pietro Calza, qualmente erano in es«a 
stali fatti secondo ogni diritto queste monete dette aquiloni o giromtitt, e ciò a richiesta 
di un Pietro Bertarello di Pallanza, il quale avendone da) GastaJdo nel settembre del 
i58a per prezzo di rame in rosetta rioevuti per scuti cinquecento sessantasei, e porla' ili 
a Lugano fra li Svizzeri, era stato molestato da quelle autorità sul Umore che fossero falsi. 

(i) Zanetti, Nuova raccolta delle monete e zecche d'Italia. Tomo IH, Tav. IX, Ji.° ia 
e Tav. XI, N ' 3i, 3a. 

(3) Duaoiif, Raccolta ecc. voi. XXI, pag. 45 1 e 458. 
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per la lite che dovette avanti la camera imperiale sostenere contro Ga- 
briele ed Agostino, uscì la sentenza in suo favore il genitore era già 
passato all'altra vita. Entrato esso perciò sul principio del i58s in possesso 
del fendo, ne ottenne li 8 aprile i583 da Rodolfo II rinvestitura, e 
così riunì questo a quelli che già possedeva nel Monferrato, e lasciatigli 
pure da Caio Cesare. 

Come alcuni de' suoi agnati andò esso anche al servizio della casa 
d'Austria, e lo troviamo nel 1593 governatore per Spagna della terra 
di Finale sulla marina ligustica, ma finalmente anch'egli pagò il suo tri- 
buto alla natura, essendo mancato ai vivi nell'aprile del 1598, lasciando 
dalla sua seconda moglie Camilla Biandrate dei signori di Balzola, e sotto 
la sua tutela un unico figliuolo Antonio Maria, che gli successe nel 
contado. 

Quando Delfino rientrò nel possesso di Dezana vi trovò a maestro della 
zecca quel Rolando Gastaldo che abbiamo già nominato, ed al quale suo 
fratello e procuratore Andoazzo, come già aveva convenuto per atto delli 
30 dicembre i58a, ne rinnovò l'affinamento li 9 marzo del i583 (0 
per tre anni mediante il pagamento di scudi d'oro d'Italia cinquecento, 
colla concessione di poter battere cavallotti che dovevano avere da un lato 
una grande G nel campo sormontata da corona fiorita ed attorno Delfinus 
Ticio Cornei Deciane vicarius imperiati* perpeluus, e dall'altro' una croce 
pure fiorita con Deus protector meus, che quantunque mai da me veduti, 
tuttavia dalla semplice loro descrizione si conoscono per essere un'alte- 
razione dei pezzi in Avignone battuti da Papa Gregorio XIII e detti 
Pierre W, e che imitavano i da sei bianchi dei Re di Francia. Altri 
cavallotti con una grande H con una corona fiorita nel campo con due 
gigli accanto ed un sotto da una parte , e dall'altra una croce colle leg- 
gende come sopra, e questi, de' quali in seguito daremo piò ampia de- 
scrizione, erano una contraffazione dei pezzi da sei bianchi, ossia grossi 
da soldi a. 6 del Re Enrico III detti pignatelle. Piò un danaro da due 
mimi con San Morizio a cavallo portante una bandiera con sopra due 
tizzi in croce ed attorno Sanctus Mauritius da un lato, e dall'altro sei 
piccoli tizzi e due incrociali in mezzo con sopra una corona imperiale 
ed in giro Moneta Deciensis, simili a quello che descriveremo al N.° 6. 

(■) Docameolo comunicatomi gentilmente con due altri relativi a quella zecca dal dotto 
Padre Luigi Bruna barnabita, 
(a) Revue numismatiqae. BloU 18J9, pag. 274, N.° 5i. 
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Inoltre sesìni aventi da un lato una granile croce con due chiavi incro- 
ciato noi quattro angoli, e dall'altro un San Pietro, colla leggenda da 
comprendersi tra i due rovesci Sanctus Petrus protector Corniti* Deciane, 
e che erano una pretta falsificazione di una moneta coniata pure in Avi- 
gnone da diversi Papi (0. Altri semi collo stesso scodo dei tizzi come 
noi doppii sopradetti da una parte, e dall'altra una croce Dorila colla 
leggenda fra i due lati Delfinus Ticio Comes Deciane vicariti* imperiaiis 
perpetua*, e questi pezzi li descriveremo al N.° 7. Pia denari da cinque 
(piarti aventi un San Morizio vescovo col pastorale in mano con Sanctus 
Mauritius da un lato, e dall'altro accostato dalle lettere D . T . iniziali 
del nome del Conte, uno scudo con tre sbarre e sopra un'aquila con 
attorno Delfinus Ticio, e questi erano una contraffazione di monete svizzere 
0 credo simili a que' soldi che daremo del Conte Anton Maria coi Bi. 1 3a, 
33, 34 e 35. Altri danari pure da cinque quarti con tre scudetti, il 
primo con un'aquila, il secondo con tre sbarre ed il terzo con cinque 
tizzi da una parte, e dall'altra una croce semplice colla seguente leg- 
genda compresa fra i due lati Delfinus Ticio Comes Deciane vicaria* 
imperiaiis perpetuus, contraffatti tali pezzi a certi kreutzer 0 soldi dei tre 
cantoni svizzeri uniti di Uri, Switz ed Untervald. Finalmente quarti con 
un delfino sormontato da corona fiorita da un lato, e dall'altro una croce 
pure fiorita e colla slessa antecedente leggenda, e questi ti vedremo 
descritti col N.° 10. 

Il Cazzerà (-0 non so per qual causa scrisse che la zecca di Dezana 
era rimasta chiusa dorante l'anno i58a, e che il Gastaldo doveva essere 
passato al servizio di qualche altro signore, ma trovo che errò, poiché 
e da una sua deposizione e dall'atto citato nella nota N.° 1 delia pag. 34 
conosciamo che io detto anno v'era sempre esso zecchiere, avendogli un 
Reilarello venduto del rame che acquistò nella detta qualità. 

Dalla deposizione già citata dal Prevoslino fatta nel i585 (*) impariamo 

(1) Revue numisrnaliquc, pag. a;o e Tav. XII, N.' a e 4 

(i) Memorie storiche ecc., pag. ti a. Questo autore avendo trovalo che il Castaldo era 
aUto zecchiere di Ferdinando Ferrerò vescovo d'Ivrea ed abate di S. Benigno di Frut- 
teria, non badando che questi non nella qualità di vescovo ipporegjensa, ma come com- 
mendatario di questa abbazia faceva batter moneta, scrìsse avere esistito zecca vescovile 
in quella città, ciò che mai fu, chè il comune solo per privilegio imperiale tal diritto 
vi esercitò e non dopo il secolo XIV, che essendo Ivrea passata sotte il dominio dei 
Principi di Savoia, a qoesti soli ne' loro Stati tal diritto apparteneva. 

(3) Documenti della zecca di Decana, fo|. 38. È corso certamente errore nello scrivere 
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che il Gastaldo per conto di Delfluo lavorò anche scuti d'oro a caraiti 
ai. 3 /$ 0(1 a pozzi 63. '/ a il marco, i quali avevano da una parte tino 
scudo coronato ed inquartato del loro stemma eon sopra il tutto uno scu- 
detto con cinque lizzi, e dall'altra una croce fogliata : talleri a den. 8 
ed a pezzi 8 e den. i4 per marco, onde di den. aa. 14 cadono, e che 
si emettevano per fiorini sei , il qual corso fu riconosciuto dalla camera 
ducale di Torino con suo manifesto delti 8 gennaio i583 (0. 

In quanto all'impronto vi si dice ebe avevano diverte effigie di re et 
imperatori de quali lui teste al presente non si ricorda, dalie quali parole 
pare che dovessero avere, come vari tolleri che allora batlevansi in Ca- 
sale, Masserano e Tassarolo, da un lato il busto d'un guerriero armato 
di tutto ponto ma col capo scoperto . e dall'altro un'aquila imperiale collo 
scudetto d'Austria in cuore, ma nè di essi, nè degli scuii d'oro sinora 
vidi alcun impronto. 

Inoltre il Prevostino depose che vi si battevano in questo tempo, oltre 
i cavallotti nell'ordinanza descritti colla grande G e colla H, grossi aventi 
da una parte uno scudo con due chiavi in croce di S. Andrea sormon- 
tato dal triregno con Sanctus Petrus proteclor Deciensis, e dall'altra una 
grande croce accantonata alternativamente da due delfìni e da due corone 
fiorite con attorno Delfinus Ticio Comes Deciensis vicarius imperialis per- 
jìeluus, adulterazione dei grossi d'Avignone di Gregorio XIII, che con- 
temporaneamente si falsificavano in Frinco ( a ). Altri grossi ( T. IV. Del- 
fino, N.° i ) aventi nel diritto uno scudo sormontato da corona fiorita, 
inquartato i e 4 dell'aquila coll'ali spiegate, a e 3 di tre gigli ed acro- 
stato da due U coronate con * DELPFIN . TICIO . C . DE . VI . 1MP . P . , 
e nel rovescio una croce patente accantonala alternativamente da dne 
delfini e da due corone aperte con attorno # PROTECTOE . MEVS . 
I) . DEVS . Contraffazione questa, come gli altri di Frinco certamente 
fatti dalla stessa mano (*), di bianchi dozzeni di Francia, e perciò proi- 
biti in quel regno (4). Altri grossi in tutto simili ai sopradetti fuorché 

la deposizione, poiché i*mi coni «Trebberò avuto nn valore intrinseco Hi erari lnnpa supe- 
riore al eorrento,%ode ai deve leggere peni ?3. >/,, • ooai den. %. i%. 16 cadano, il ovai pe*o 
sarebbe alalo preuo ohe uguale a quelli di Torino, che erano a peni 7). »/ 7 il marco. 

(1) Pnosfts, Monete dei Reali di Savoia. Torino 1841, voi. II, pag. 78. 

(a) Monete dei Radicati e dei Mazzetti. Tot. IV, N.° 8. 

(3) Monete de' Radicati ecc., Ta». HI, N.° 7. 

(4) Edict dea comrnissairaa pour la reibrmation dot monnaies et execulion de» adi cut. 
Grenoble 18 rnay 1684. Neil' impronto datovi di questa contraffazione il disegnatore 
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al luogo delle due II eranvi due C per imitare li bianchi del Re Carlo IX, 
come pare vediamo io Frinco ('). 

Queste monete, da quanto risulta dalle deposizioni del Prevostino, si 
battevano per conto di mercanti francesi che le portavano nel regno e 
ve le spendevano come buone. Terminò il medesimo dicendo che avendo 
inteso essere stato dal Duca di Savoia proibito al Castaldo di continuare 
in detta zecca, esso pure in compagnia del Calza ivi guardia si ritirò, 
rimettendo il libro dei saggi a Francesco Lunate castellano del Conte. 

Quest'ordine del Duca Carlo Emanuele I deve essere stato dato nei 
primi mesi del i585 quando prese in affitto questa zecca, come vedremo, 
Luca Antonio Bosio, trovando che il Gastaldo vi lavorò dieci mesi nel 
i58a oer conto dell attuale Conte, ed in una sua deposizione fatta nel 
novembre del 1587 O) che nell'anno susseguente si accomodò col Conte 
Andoazzo come procuratore di DelGoo per continuarvi nella stessa qua- 
lità, come infatti vi lavorò sioo alla suddetta epoca, durante il qual tempo, 
secondo la sua dichiarazione giudiziale e quelle di altri officiali della 
stessa officina, vi battè scuti doro e doppie coll arine inquartata de 1 Tiz- 
zoni da una parte e dall'altra una croce ; talleri coll'aquila imperiale e 
croce fra le due teste da una parte, e dall'altra lo stemma inquartalo 
del Conte con Mo . tur . imperia . fondata . com . De . , cioè Moneta 
argentea imperiali* fundata a Cornile Decianae ; talleri coll'effigie dell'Im- 
peratore ed attorno Maxim . II . Imper . lem . aug . per Maximilianus II 
Imperator semper augustut da un lato, e dall'altro un'aquila imperiale 
bicipite avente in petto uno scudetto con tre tizzi ed attorno Num . arg . 
imp . fund . a . Delf . Titio . com . De . , la qual parola fundatum è 
presa per battuto ; altri talleri con un imperatore armato di tutto punto 
a cavallo da una parte, e dall'altra l'effigie della Beau Vergine con 
diverse imprese; e questi quattro pezzi sinora da me non furono mai 
veduti. PignateUe uguali nel Udo ai pezzi già descritti da sei bianchi di 
Francia ( T. IV, N.° a ) W, ed aventi nel campo del diritto una grande H 
accostata da tre gigli e sormontata da corona chiusa gigliata ed in giro 

certamente per errore ne* quarti dello stemma mise tre gigli, come vedasi dai riporto che 
ne faccio, ma credo che vi devono «mere i aolili Imi , come sa quelli de' Mauetti toov, 
le tre maxi e. 

(1) Dt snprs, Tar. IH, Jf.° g. 

(1) Memorie della secca di Desana, fol.48. 

(3) Le Blakc , Traitó historiqne dea monnoyes de Franca. Amsterdam 1691 , pag. a;o. 
Monete di Enrico HI. 
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& MONETA . IMP . DEL . COM . DEC . i584, e nel rovescio una 
croce doppiamente filata con qaattro gigli alle estremità delle bracccia 
ed attorno SIT . NOMEN . DOMINI . BENEDICI" VM . L'esemplare che 
descrìvo alquanto corroso pesa den. i . 1 4 e pare al più alla bontà di den. 3, 
epperciò, come lo dovevano essere, di gran lunga inferiori ai francesi. 
Mezzi grossi fatti ad imitazione di quelli di Monferrato, con santa Beatrice 
da una parte, e dall'altra con una testa d'imperatore e Decius impera tor 
fundator Decianae, leggenda allusiva alla moda di quest'epoca, nella quale 
romanzescamente cercavasi l'origine delle città e famiglie, onde Dezana 
si volle avesse origine da Decio Traiano. Mezzi reali con un cavallo da 
una parte e l'effigie d'un santo con mitra in capo dall'altra. Parpaglwole («) 
( T. IV, N.° 3 ) contranazione di quelle da Ottavio ed Alessandro Farnese 
battute in Piacenza ed aventi da un lato due busti accollati barbuti, 
vestili di corazza e rivolti a sinistra con attorno OCT . ET . ANTONI . 
IMP . , cioè Octavius et Antoni™ Imperatores, per simulare i nomi di 
Oclavius et Alexander Farnesii, e dall'altra una figura di Pallade seduta 
tenente colla destra uua pianta di gigli ed appoggiata la sinistra sopra 
uno scudo collo stemma di Piacenza e colla leggenda MON . NO . ORD . 
A . D . D . F . , probabilmente Moneta nova ordinata a domino Decianae 
facla, e nell'esergo cinque stelle in luogo della data, che in altro esemplare 
è 1 584- Pesa den. i. i5 e pare essere al più a grani ta. Altre parpagliuole 
simili alle precedenti ( T. IV, N.° 4 ) in tutto fuorché non vi è al fine 
della leggenda del rovescio la lettera F, e nell'esergo sono tre sole stelle. 
L'esemplare che descrivo pesa den. a , ma pare nella bontà uguale agli 
altri. Cavallotti ossia pezzi da soldi sei di Parma ( T. IV, N.° 5 ) intie- 
ramente contraffatti a questi (•>, cioè colla testa d'Ottavio Farnese da una 
parte ma colla leggenda €• MO . COM . DECI . DELFIN . TITI . , e 
dall'altra un toro in mezzo a piante di gigli con sotto le lettere I . S . 
ed attorno PASIT . INTER . MILIA . Nei buoni leggesi inter Ulia , e 
le due iniziali che in questi nulla dicono in quelli sono L . S . ed indicano 
il nome dello zecchiere Lelio Scaioli. È del peso il mio esemplare di 
den. a e forse a den. i. ia. o. a di fine. Doppi sesini ( T. IV, N.° 6 ), 
falsificazione dei soldi di Piacenza di Ottavio Farnese, aventi da un lato 
uno scudo sormontato da corona fiorita e spaccato a tre pezze, i e 3 

(0 Queste parpagliuole Dulia hanno di cornane con quelle del Piemonte, ma appar- 
tengono ad un Bistrata molto inferiore, quale era quello di Parma. 
l«j Zanetti, Nuova raccolta ecc., T. V. Bologna 1789. Tir. VI, N.° So. 
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di tre Uzzi perpendicolarmente posti un sull'altro, e a di due tizzi io 
croce coronati, ed attorno al campo DELF1N . TIC . CO . DEC . VIC . 
IMP . P . , e dall'altro un santo guerriero a cavallo con bandiera ed in 
giro SANCTVS . ALEXAN . Esso ò del peso di den. i. 4 e pare alla 
bontà dei Farnesiani. Smini di Pioemia ( T. IV, N.° 7 ) imitati a quelli 
del Duca Ottavio, collo scudo del diritto simile al precedente e con attorno 
DEL . TIC1 . CO . DECI . , e nel rovescio avente una croce filata e 
gigliata con VIC . IMP . PERPETWS . Pesa grani 18 e forse a grani 10. 
Quarti ( T. IV, N." 8 ) ad imitatone de' liardi del Ile Enrico 111 aventi 
sul campo del diritto una grande li sormontata da corona chiosa ed 

accostata da tre gigli cou DELFI .TI 1 . PER . IMP . , e nel 

rovescio ona croce patente biforcala come la croce di Malta ed attorno 
.0.0. E.... i583 . D . forse iniziale del nome dell'in- 
tagliatore Deveris, e sono del peso di grani 16, e forse al titolo di graui 8. 
Altri ( Supplemento N." a ) che pure han nel campo la lettera 11 sor- 
montata da corona chiusa ed accostata da tre gigli con attorno MON . 
NOV . IM . COM . DEC . 1 584 . , cioè Moneta nova imperiali! Corniti* 
Decianae. Altri quarti (Tav. IV, N.° 9) simili ad altri dello stesso Re con 
un II grande sormontata da corona chiosa e $ DEL ... TI . CO . DEC1A . 
da una parte, ed ana croce gigliata con & VIC . IMP . PER . 1 585 . dall'altra. 
Pesa grani 14, e pare essere a grani 8 di fine. Altri quarti ( Tav. IV, 
N.° 10 ) contraffatti ai liardi del Delfinato, con un delfino sormontato da 
corona aperta e . . . M . TI . CO . DECIA . da un lato, e dall'altra 

una croce gigliata con <8« S1T . D D . BE . . . . 1C . i585 . 

Alla stessa bontà degli antecedenti pesa grani 14. 

Altri (Supplemento N. u 1 ) nel diritto simili ai sopradelli, ma aventi 
nel rovescio attorno alla croce gigliata $ VIC . IMP . PERP . i583 . 
E . G . per Rolando Castaldo. 

Quantunque tali piccoli pezzi segnino solo l'anno i583 ed il i585, uelle 
riferite deposizioni è dello che si batterono anche nel i584 dal Gastaldo; 
e queste sono tutte le monete che consta essere da esso state lavorale 
sino al fine del suo appalto, negli ultimi mesi del quale perà aveva 
lasciato a reggere la zecca Tommaso Roglia suo nipote. 

Intagliatori de' conii durante questi anni furono Giambattista Deveris 
fratello di quello della zecca ducale di Torino e Tommaso Blanchiardo, 
ambidue di questa città. Questi artisti puossi con certezza dire che furono 
gli autori di tutte le contraffazioni che si numerose in quegli anni si 
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facevano, non solamente in Dezana, ma anche in Masserano, Frinco e 
Cocconato. 

tjuesta immensa quantità e grande varietà di monete false, comodai 
documenti risulla, sempre si lavoravano per conto di mercanti che in 
contrabbando le portavano nei diversi Slati, le monete dei quali facevano 
contraffare, cosi vediamo che un lai Bertarelli di Casale convenne diret- 
tamente col Conte Andoazzo per la stampa di talleri ad imitazione degli 
imperiali, e che se ne portarono sino alla corte di Vienna : che un 
Benedetto Laudi ebreo di Mancai vo nel Monferrato ritirava le monete 
che balte van si ad imitazione di quelle di Piacenza, quelle con Santa Bea- 
trice e le altre col cavallo, portandole poi in quel ducalo: che un Luca 
Antonio Bosio di Bergamo, che ora vedremo zecchiere in questa tona 
stessa, portava a Modena e Tarma i pezzi con San Germano e quelli 
col torello fra i gigli , e che certi mercanti francesi prendevano per 
smerciare in quel regno, assicurali dal maestro sino al Finale sul mure 
ligustico, le varie specie basse che si contraffacevano a quelle di Enrico 111. 

In quanto alle monete d oro esse si esitavano quasi intieramente nel 
Piemonte, le monete del quale Stato raramente vi si adulteravano, poiché 
per questo dovendo passare sia le persone che portavano o monete a 
fondersi o metallo alla zecca, che quelle che ne esportavano le emessevi, 
avrebbe bastato tal fatto, qualora fosse stato conosciuto, per far chiudere 
tutti i passaggi che a Dezana portavano, e rovinare in conseguenza total- 
mente questa infame speculazione. 

Abbenchè i Tizzoni verso il polente Carlo Emanuele 1 procurassero 
d'avere questi riguardi per limore de' suoi rigori, tuttavia non poteva 
essere a meno che sopra una si grande quantità di emissioni di monpte 
false una parte almeno non si spendesse nelle provinole ducali di Ver- 
celli e Biella che circondavano questo feudo, e questa appunto fu una 
delle cause principali per cui la Camera de' conli di Torino con mani- 
festo delli 12 dicembre i583 (') bandisse tutte le monete basse estere 
di Monferrato, Massorano, Dozana, Cocconato, Frinco, Guastalla. Casti- 
glione delle Stivicre e Pomponcseo, e rinnovasse la proibizione già ante- 
riormente fatta a tutti i sudditi del Duca di lavorare in quelle zecche. 
Notisi però che sinora le proibizioni riguardavano esclusivamente le mo- 
nete minuto, che in quanto ai talleri un ordine era stalo pubblicato 



(i) Di no t*, Usccolla delle ecr , \i>l. X\l, pag. ~i- 
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dalla ilolla Camera li 8 genn.iio ck-llo slesso anno ('), pel quale fu 
prescritto che quelli di Dezana emessi come gli allri di Savoia per Ire 
testoni, cioè per tre quarti di senili d'argento, avendoli riconosciuti ad 
essi inferiori, si potessero spendere solamente per lire ducali 2. 1. 2, 
ossia per fiorini sei di Piemonte. 

A\endo adunque veduto quali monete avesse lavoralo il Castaldo, 
quale ne fosse stalo lo smercio ed alcune delle conseguenze che ne deri- 
varono, dobbiamo ora cercare cosa facesse il suo successore in questa 
officina da (piando quello nei primi mesi dal 1 585 dovette abbandonarla. 

Onesti fu quel Luca Antonio Bosio che già dapprima frequentava la 
zecca di Dezana, comprandovi per pollare all'estero certe specie di mo- 
nete basse che \i si battevano. Ksso adunque, come consta da una sua 
deposizione giudiziale fatla in Vercelli addì ri marzo del i58; («\ \j 
lavorò in qualità di maestro durante quindici mesi, mediante l'accensa 
di scuti d'oro mille annui, ed inoltre il sei percento sui quarti contraf- 
fatti di N'avaria ed alla croce di Malta, e vi prese a nuovo intagliatore 
4 i io. Francesco Malici romano, ed adoperandovi più di cinquanta operai. 

Appare poi che continuò a baltere, almeno in gran parte, le stesse 
monete che lavorava già il suo predecessore, ed inoltre i sopradelti quarti 
imitali dai liardi di Enrico II Re di Navarra pare però che non vi 
abbia trovalo il suo conio a prolungare quest'adìllo, oppure che al Conte 
Delfino da altri gli fosse stala fatta una più avvantaggiosa olici la , poiché 
nel i58G si ritirò, subentrandovi senza che se ne conoscano i patti 
(ìio. Domenico Derossi di Como, il quale non conosciamo che per un 
processo intentatogli nel settembre dello slesso anno da lai Giovanni Battista 
Soleri milanese abitante in Vercelli il quale da esso aveva compralo 
per ducaloni cento d'argento tanti quattrini che il Deros<i gli aveva di- 
chiaralo essere in tutto uguali a quelli di Savoia e Monferrato, ma che 
portali a Bologna per darli in cambio di mercanzie, li-ovati faUi gli fu- 
rono confiscati e lui venne condannato a morie. Quantunque negli alti 
non si dica quale fosse l'impronto di queste monete, tuttavia facilmente 
si comprende essere stali di que' chiavarmi , che sì facilmente dovevansi 

(1) Di-tot*, Raccolta delle le^;i ecc. voi. XXI, pag. 48',. 
(-1) Documenti per la lecca di Dezana, fol. / ( 6. 

(li) Tobi ései»- Duby, Traile dea moanoics dea baroni elr. de Prance. Tom 1." Paris 
■ 7yo. Tav. XX, N.° 9. 

'() Documenti per la lecca di Dezana, fol. 43 
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confondere coi bolognesi, c che perciò appare che anche cangiandosi i 
zecchieri, tuttavia essi vi si continuavano a battere. 

Per tre anni incirca non troviamo più memoria del Derossi, che però 
dovette continuare a lavorarvi le solite monete, e quantunque esista un 
ordine del Conte delli 4 gennaio ij8S (ò, pel quale prescrisse che 
tutte le monete d'oro e d'argento dovessero aver in Dezana lo slesso corso 
che avevano in Milano o Savoia, il che potrebbe lasciar dubitare che 
qualche onesta determinazione circa l'aliare della zecca si l'osse presa, 
tuttavia per provarci il contrario abbiamo una lettera dell'Imperatore 
Rodolfo II delli 8 maggio i58i) (*•») diretta al Conte, nella quale dicendogli 
che lasciava per ora a parte le ragioni che esso aveva sporto per scusarsi 
della battitura nella sua zecca ed astio nome di monete troppo dubbie, e 
trasmettendogli un esemplare di un processo per tal cagione insliluilogli 
contro avanti alla sua Camera, gli ordinava di mandargli quanto prima 
le sue difese col diploma originale del privilegio a lenor del quale egli 
si arrogava il diritto di coniar moneta, allineile potesse decidere quello 
che sarebbe Malo equo. 

Da altra lettera dello slesso Imperatore delli 12 ottobre delio stesso 
anno impariamo che Dell'ino aveva cercato di scusarsi circa la emis- 
sione di monete alterate, che se ciò era avvenuto, lui inscio e contro 
l'ordine suo erasi fatto da' suoi zeccanti ; in quanto poi al privilegio di 
coniarle invocò 1 uso introdotto sino dai tempi del conte Lodovico II : 
e Osare, tenute buone le sue ragioni, gli disse di prendere mae>lii 
probi e capaci, e di non più lasciarvi lavorare monete più basse di 
quelle di Savoia e Monferrato, allineile non abbiano essi più ragione di 
muovere lagnanze contro la sua persona. Continuando però le istanze 
presso la Camera imperiale dei Duchi de' due suddetti Stali, perchè non 
badando al sopradetlo ordine il Conte continuava a lasciare che lo zecc- 
hiere facesse ciò che più gli conveniva purché con esso dividesse il 
guadagno che ne ricavava, nuovamente Kodolfo li 8 ottobre i5tp (4 
gli scrisse, ordinandogli, sotto pena di perdere tutti i suoi privilegi, <li 
procedere immantinenti contro gli oflieiali della sua zecca, di tenerli 
ben custodi ii in prigione, e di sospendere nella sua terra ogni ulteriore 

(0 Documenti per la zecca di Donna , ini. 08 
(u) Idi-in , fol. 70. 
(3) Idem , fol. ;o bit. 
\A) Idem, f..l.;G. 



battitura di monete sino a i !k* gli avesse fallo conoscere le sue de- 
cisioni. 

Clii fosse questo maeslro non ci consta sempre, tuttavia crederei die 
continuasse ad essere il Derossi, avendo trovalo che esso addi a5 no- 
vembre del i58() (0 fece una nuova convenzione col Tizzone per la 
continuazione durante un anno dell'accensamento della sua zecca mediante 
il canone annuo di scudi seicento da fiorini dieci di Savoia caduno, con 
facoltà di lavorarvi monete conforme agli ordini per l'addietro stabiliti. 

Ouali poi fossero questi ordini si ignora, possiamo però arguire che 
fossero affallo generici, lasciandolo cosi in libertà di battere quelle specie 
sulle quali più egli lucrasse, ed a questi anni perciò crediamo di dare 
alcune monete, quasi tutte contraffazioni, per non trovarsi nominate nelle 
sopra citate disposizioni riguardanti le batti iure del Castaldo e del Bosio. 

Di esse una (Tav. V, N.° 1 1 ) è contraffazione di monetina di Vespa- 
siano Gonzaga Marchese di Sabionella avente da una parte l'effigie 
del Conte volta a sinistra ed altomo DELFI . TI . CO . DE . V . IMP . PE . , 
e dall'altra un vescovo in piedi con tre pani nella destra, col pastorale 
nella sinistra e la mitra a terra, e col nome di SANCTVS . NICOLA VS 
come in quella del Gonzaga. Pesa grani 1 1 ed è forse a grani 1 a nel titolo. 
Di questo pezzo esiste una varietà colla leggenda del diritto così : DELFI . 
TI . CO . DE . V . IMI' . PE . 

Altra ( Tav. V, N\° ia ) che ignoro cosa sia avendone solamente l'im- 
pronto, ha da un lato il buslo del Tizzone volto a sinistra con DELFI . 
TI . CO . DE . V . 1MPEB . , e dall'altro una figura in piedi tenente 
nella sinistra un uccello con attorno SANCTVS . IVLIANVS . 

Continuando a contraffarsi le monete di Sabionella, ad imitazione di 
un pezzo coniatovi da Luigi Caraffa, che per aver acquistalo detto feudo 
pel suo matrimonio con Isabella Gonzaga vi fece colla sua effigie e nome 
mettere anche quella della moglie Delfino un simile ne fece coniare 
( T. IV, NV i3) colle due teste accollate e volle a sinistra con attorno 
DALFI . CAMI . CO . DES . nel diritto, cioè Delfino e la moglie Camilla, 
e collo slesso rovescio del N.° 1 1, il cui disegno gentilmente mi venne 
comunicato dal chiarissimo cav. Lopez Direttore del museo di Parma. 

Dopo queste sulle quali non corre dubbio d'attribuzione tutte avendo 
il nome di Delfino, e prima di chiudere la serie delle monete da esso 

(1) Documenti per la zecca di Dezana, fui. 73. 

{1) Zaketti, Nuova raccolla ecc., Bologna 1783. Tom. Ili, Tav. VI, S 0 7. 
(3} Zanetti, idem, Tav. VII, N.° ai. 
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conialo credo di poterne una aggiungere, quantunque anonima, per \edenisi 
la forma dello scudo adatto uguale a quello di un tallero di Masseraim 
di questi anni, e la leggenda che evvi attorno essendo la stessa già usata 
da questo Conte per altri pezzi, oltreché l'impronto totale ci indica ap- 
partenere essa ancora al secolo decimosesto. È uno scuto d'oro ( T. V. 
N." i4 ) che offre nel diritto uno scudo ovale ornato di cartocci e partito 
di mezz'aquila bicipite e di cinque tizzi con attorno MONETA . AVREA - 
CO.M . DEGAN A E . , e nel rovescio una figura di santo in piedi eolla 
destra appoggiata ad una graticola e tenente una palma colla sinistra col 
nome SANCTYS . LAVRENTIVS . Per esser esso mancante d'un pezzetto 
pesa soli dei», a. 5 ed appare almeno a caratti ao. 

Le sopradeltc monete sono d'opinione che fossero le ultime fatte coniare 
da questo Conte, poiché per effetto dell'ordine imperiale così preciso, 
temendone le conseguenze, deve certamente a\er fatto chiudere la zecca, 
che per molli anni, stante anche l'età pupillare del successore, rimase 
inoperosa. 

ANTONIO MARIA TIZZONE 

Essendo il Conte Delfino, come abbiam veduto, mancalo ai vivi nel- 
l'aprile del 1598, rimase l'unico suo Ggliuolo Antonio Maria d'anni tre. 
I>er disposizione testamentaria, sotto la tutela della moglie Camilla Bian- 
drate, aggiungendovi a contutori i due suoi fratelli Aulo Andoazzo già 
nominato e Francesco, Antonio Diandra suo suocero, Nicolò Tizzone e 
Gian Giacomo Pagella. 

Per la debolezza di Camilla pieno di calamita fu lutto il tempo che 
durò questa tutela, che in principio furonvi gravi dissensioni tra li zii 
del nuovo Conte e gli altri contutori, poi per la nomina di un tutore in 
luogo dell'Andoazzo mancato nel 1599 si venne tra i pretendenti alle 
mini nella terra slessa di Dezana e nella mischia fu ucciso il Conio 
Francesco, dal che spaventala la Conlessa col figlio fuggi a Casale, per il 
che gli uomini del comuue avuto ricorso all'Imperatore , questi nominò n 
curatori del giovane Anton Maria Ettore Spinola e Filippo Da Passano 
di Genova, i quali probabilmente poco potendovi attendere, lasciarono 
che questo borgo divenisse ricettacolo d'ogni sorla di malviventi, onde 
. Camilla per liberarsene trovossi costretta a ricorrere al Duca di Savoia , 
ma temendone troppo la protezione, si rivolse al governatore di Milano per 
Spagna , e finalmente si mise sotto la salvaguardia diretta di Cesare. 
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l scilo il Conte di minor olà nel 1616, ollen ne dall'Imperatore Fer- 
dinando Il investitura del feudo nel 1623, e volendo attenersi ora agli 
Spagnuoli ora ai Savoiardi, gli furono da questi atterrale le foitilicazioui 
del castello di Derana, ma accostatosi in line sinceramente al Duca Vit- 
torio Amedeo I, ebbe la carica di governatore della città di Mondovì, 
0 nel it>38 dalla reggente Duchessa Maria Cristina il collare della SS. 
Annunziala. Poco sopravvisse a quest'onore, che mancò ai vivi li 18 
aprile iG.\ 1, lasciando dalla moglie Costanza Maria Biandrale di S. Giorgio, 
che aveva sposato nel 16 u), oltre alcune figlie, un solo maschio Carlo 
Giuseppe, che gli successe nel feudo. 

Abbiamo veduto come (l ordine dell'Imperatore sin dall'ottobre del i5p5 
fosse stato sospeso l'esercizio della zecca di Dezana, e nessun indizio si 
ha per credere che durante la minorila di Anton Maria la Contessa Ca- 
milla, per i continui guai ne' quali fu avvolta quella tutela e pel bisogno 
che aveva di vivere in buona relazione co' suoi polenti vicini, abbia mai 
pensalo a riaprirla, che per poterla sostenere avrebbcsi dovuto ricorrere ai 
mezzi usati sia dal suo marito che dai suoi predecessori, i quali nelle 
attuali sue circostanze avrebbero causalo una tolal rovina a questo pic- 
colo Stalo. 

Essendo però giunto in eia maggiore il nuovo Conte volle (iure usare 
di questo privilegio, del quale per antico abuso avevano goduto i suoi ante- 
nati, cpperciò con allo delli 10 ottobre 1G17 v' accensò la sua zecca 
a Francesco Maria Greppo di Casale per anni Ire cominciandi dal dello 
giorno, coll'obbligo di pagargli annualmente doppie duecento d'oro d'Italia 
effettive, inoltre per la slampa degli ongaii J| l'un per cento, e pei 
quelle, d'argento due scudi per cento, amenochè battesse ducatoni buoni, 
pei quali lo liberava da qualunque diritto. 

Pochi mesi dopo ( 5 ) nominò il podestà di Dezana Cristoforo Porla a 
superiore generale della zecca, Alvigi Oggero a guardia ed il capitano 
Luigi Porro di Casale, che vi lavorava pelh zecca dei duchi di Mon- 
ferrato, ad intagliatore delle sue stampe. 

I.t* monete poi che si convenne che >i fossero lavorate sono le seguenti. 

i.° Ongavi alla bontà di caralli m a ai. t> con a grani di tollcrtnza 

(«) Documenti pei la zo-, di Dezana, fol.&i relro. 

{■i) Oiigari cliiamaTansi certi xeccliini fatti a.J imitazione di quelli «ITughcria, ma ordi- 
nariamente a cnratli 11, onde eran» assai inferiori a quelli di Venezia e Fireme. 
3) Documenti ecc , fot. 80 81 c 
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e del peso dei buoni, cioè den. 2. 17, e dovevano avere l'arme intiera 
e spezzala, molli, imprese, santi, nome, cognome c li Ioli del Conle. 

2" Doppie, mezze e doppioni uguali a quelle d'Italia, cioè di den. f». .">. 
a caratli ni. 6 con due grani di tolleranza. 

3.° Talleri da bianchi 12, ossia fiorini 7 colloquila, a oncie 5. la per 
libbra di lega, ed a pezzi in per marco, cioè den. 19. !\. it). caduno. 

j.° Fiorini, doppi e tripli uguali a quelli delle zecche circonvicine (onde 
avrebbero dovuto essere come quelli di Torino, cioè a don. 7 e del peso di 
den. 3. 8 ). 

5. " Pezzi da bianchi tre 0 reali con S. Leonardo da una parte e dall'altra 
( aquila imperiale collo stemma Tizzone, a oncie 6 per libbra, e da pezzi 3<> 
a 3 n per marco. 

6. " Pezzi da bianchi due alla bontà di oncie 5. 1 a per libbra ed a pezzi 
\2 per marco con due di tolleranza. 

7. " Da soldi tre a oncie 3 per libbra e pezzi if><> per marco. 

8. ° Da soldi due a oncie a. :a per libbra e a pezzi 316 per marco. 
9. 0 Soldi a oncie 1. 1 a per libbra e a pezzi a/jo por marco. 

Colla tolleranza sulle tre ultime monete di pezzi quatlro per marco. 

Da questo appare che si introdusse in questa odierna il sistema mone- 
tario del Monferrato, dove conlavasi a bianchi e reali, quando nelle zecche 
di Savoia contavasi a fiorini, grossi e quarti 0 soldi da 13 per reale, e 
composti di 1 a denari. 

Non polendo conoscere nè dagli ordini di battitura, nè dai registri della 
guardia quali fossero i tipi di tulle le sopra delle monete e di molle altre 
delle quali in seguilo parleremo, dopo a*.er riportato quanto ci consta rela- 
tivamente alle emissioni fattesi durante la vila di questo Conle , daremo la 
descrizione degl'impronti di tutte quelle che di esso 0 abbiamo o ci furono 
cortesemente comunicale, indicando per ciascheduna a qual battitura pos- 
siamo allribuirle. 

Dai sopradetti registri adunque ci consta che dalli 7 febbraio 1G18. 
epoca della prima emissione, sino a quando, senza che la ragione se ne 
conosca, si ritirò questo maestro, si batterono, secondo l'anzidetto ordine (0 

Doppioni ossia pezzi da a doppie, N* i,o55. 

Doppie uguali a quelle di Milano, 70. 

(1) Essendo inalile riportare la «.uanlilà delle varie specie di monctp da cia«cl>eilun 
maestro lavorale , come per saggio que»le prime emi-mioni «olamenlc si riparlano. 
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Ongari a caralti ai, N.° 478. 

Fiorini uguali a quelli d'AIcmagna, N.° 537. 

Talleri a 10 per marco, N.* 931. 

Pozzi con S.Carlo da reali 3, a pezzi 3o. 1 3 ed a oncie 5. v' 3 por 

libbra marchi 3 a. 3. 
» da soldi ia. 6 a pezzi 5o. »/ a ed a oncie 4 marchi a,yf>8. 7. i3. 
» con S.Leonardo da bianchi tre a pezzi 3o marchi 1,^97. 
» da reali 2 a pezzi 4° marchi 338. 4- 
m da soldi 3 »> 1 5o >» 96. a. 1 2. 

da soldi a » a 16 » 175. 
» da soldi 1 » a4o « 695. a. 1 2. 

Col 4 settembre iti 19 essondo uscito il Greppo, vi subentrò a maestro 
un Silvestro Guidi, il quale continuò a lavorare delle sopradelte monete 
durante un mese, ed alli 10 ottobre cominciò l'appallo di altro zecchiere 
dello Cortello, il quale sino alli 33 febbraio del 1G20 non battè che 
monete basse, e sei giorni dopo troviamo che il Conte convenne per 
l'accensamenlu della sua zecca con un Giovanni Battista Borgalto mediante 
il quattro, ed in seguito il cinque per cento sulle monete a emettersi, 
prescrivendogli che dovesse lavorare solamente 

i.° Doppie e doppioni del peso di quei d'Italia, ma a caratti 20. 

a." Ongari al giusto peso degli imperiali, ed alla bontà de' doppi di 
Mattia* del 161 s, che hanno da una parte l'effigie di Cesaree dall'altra 
una corona imperiale Ira il sole e la luna CO, cioè a caratti 19. 18. 

3.° Fiorini doro al peso di quelli d'AIcmagna ed a caratti i5. 

4. 0 Sondi d'argento di diverse slampe, a pezzi 8. »/a per marco ed a 
oncie 5 per libbra. 

r>.° Talleri da fiorini 8 di diversi impronti a pezzi 10 per marco e ad 
oncie 4 per libbra. 

G.° Pezzi da grossi 34 di diverse stampe a pezzi 3 2 per marco e ad 
oncie 4 per libbra. 

7. 0 Pezzi da soldi 13. 6 di vari tipi a oncie 3 per libbra ed a pezzi 54. 

8. ° » da soldi 3 a pezzi i5o e ad oncie 3. 

9. " » da soldi s » 3 1 o e ad oncie a. 

10. " » da soldi 1 » 240 e ad oncie ?. 12. 

fi} Monnoics d'or du cabinet imperiai de Vienne. Id ijSy, pag. % 



Digitized by Google 



49 

Dal che vcdesi come, ad eccezione dei soldi, in due anni si peggio- 
rassero in questa officina tulle le monete. 

In segnilo, siccome il Borgatlo desiderava di poter cangiare la bontà, 
peso ed impronto di alcuni de sopradelli pezzi secondochè erano essi 
da mercanti ricercati, ottenne dal Conte di ballere 

Pezzi da grossi 12 ossia soldi con S. Stanislao Re da una parte e 
dall'altra due scudetti, in uno dei quali un S. Alessandro a cavallo e 
nell'altro le sbarre dei Tizzoni sormontate da una corona, e nell'csergo 
quattro punti per indicare essere da quattro cavallotti. La loro bontà 
doveva essere di oncie 3 per libbra rd al taglio di pezzi Gjj. 

Inoltre pezzi da soldi 24 di varie stampe a oncie 3. 12 ed a pezzi 3a. 

Questo maestro vi lavorò per sei anni e mezzo, cioè sino alli 18 
luglio del 16:16, ma nei due primi anni altro quasi non battè che pezzi 
da grossi 12, essendogli tollerato che li tagliasse persino al numero 
di n5 per marco ed a sole oncie 2 di fine, il che in seguito più non 
variò; indi dal settembre lih i all'ottobre del i0:ì3 emise più di 2100 
marchi di quattrini, e circa quest'epoca cominciò pure a battere talleri, 
non già alla lopgo sopra prescritta, ma bensì continuamente abbassandoli, 
cosi che scesero sino a pezzi i3 il marco ed al titolo di oncie 2, e di 
essi un'immensa quantità mise in commercio. Abbandonalo poscia l'ar- 
gento, si diede quasi esclusi amente ad emettere doppie, ongari e fiorini 
d'oro, ma sopratulto de' secondi, conservandone sempre, per poter meglio 
sorprendere chi li riceveva, il peso legale, ma diminuendone la bontà 
intrinseca nelle prime di 2 caralli, nei secondi di 1. 12 e nei terzi 
persino di 3. 12. 

Abbiamo delto che Anton Maria volendo aprire la sua zecca vi aveva 
nominato ad intagliatore de 1 conii il capitano Porro , ora dai libri della 
guardia impariamo che esso stando in Casale dove lavorava per quel- 
l'odierna, continuava a fare le stampe pelle monete di Dezana, ed appunto 
vi si legge che nel 1621 (O furongli mandali conii de' pezzi da grossi 12 
collo scudetto dell'aquila, altri detti col barbone, altri pei lesioni con 
S. Alessandro ed altri con giglio e la croce, che non si dice a quale 
specie di moneta appartenessero, ma che probabilmente eran pei sesini. 
e che nel 1626 fece due conii per talleri, uno con S. Uberto e l'altro 
con un leone, un tizzone ed un'aquila: e finalmente nel 1627 due coppie 



(1) Memorie d.-l!» lecca di Deisna, fui. 
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di slampe, una pei pezzi da grossi sei con un'aquila nel diritlo, e nel 
rovescio tir» leone in uno scudetto, c l'altra con un orso in quella del 
diritto ed un'af/tiila in quella del rovescio. 

Ritiratosi sulla metà del 1G2G il Borgalto, il Conto li 16 luglio se- 
guente (0 convenno con Nicola della Ferie signore della Foyllie colonnello 
d'infanteria al servizio del Duca di Savoia, e nel i(ì?4 c a 3 maestro 
della zecca ducale, di Nizza al mare, per l'appallo della sua zecca per 
tre anni, cominciando dal primo del susseguente agosto, mediante il 
pagamento di doppie d'Italia duecento effettive, ed inoltre l'un c mezzo 
per cento sulle emissioni delle monete d'oro, ed il cinque su quelle di 
argento, e con ciò gli permise di ballerò 
i.° Ongari a caratti 18 ed al peso solilo. 
3. 0 Fiorini a caralli i5 ed a pezzi 9 per oncia. 
3." Monde d'argenlo a pezzi 1G per marco c a denari 6 di fine (*), 

» a pezzi 48 e a denari 5. 

5." » a pezzi 5o e a denari \. 

inleso che il maestro potesse lavorare molliplici 0 spezzali di tutte queste 
specie come meglio gli sarebbe piaciuto. Inoltre l'autorizzò a battere di 
tulle le specie di monete emesse dal Borgalto, purché fossero ad esse 
uguali, però con tutla questa latitudine concessagli, esso quasi altro non 
fece in detto anno che 354 1 ''orini d'oro a caratti in invece di i5. 

Col primo del novembre iG-*7 ( 3 ) fu nominato maestro per un anno 
col canone di doppie cento d'Italia, il due percento sulle monete d'oro 
ed il quattro per cento su quelle d'argenlo, Morizio Sonnet scudiere 
lorenese, coll'aulorizzazione di lavorare di tulle le specie di pezzi sino 
allora emessi dal suo antecessore. 

Diresse egli quest'officina sino alla mela del 1638 poco facendovi, e 
solamente di nuovo abbiamo una delivranza di quarti di talleri con 
Stefano a pezzi 4° per marco ed alla bontà di den. 3 di line. 

Di questi quarti erasene già lavorato prima del 1619, trovandosi in 
fede di saggio di Antonio Strada saggiatore ducale in Casale delli su 
aprile 1G19, esistente presso l'autore, che allora facevansi a denari G. 
Dopo, senza che risulti se da esso 0 da altri fatte, trovansi nei sopra 

1) Memorie della zecca di Dezana, fui. 129. 
(•1) Il dirsi semplicemente a denari 6, come ora trovasi, o ad oocie 6 per libbra e la 
slessa cosa, clic l'intiero fine in un caio e nell'altro è sempre 11. 
(t) Idem, fol. i33. 
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citati registri sulle poche battiture degli anni i635 e I63--, e tutte di 
doppie a caratti 18, d'ongari allo slesso titolo e di fiorini d'oro a caratli 1 :>. 

Non è dello ivi quale fosse limpronlo delle sudellc specie, ma da 
un'attestazione giudiziale (') che trovasi negli archivi di Parigi, impariamo 
che nel dicembre del i635 ad istanza di Rodolfo Massimiliano Duca di 
Sassonia, che d'Italia ritornando in Francia passava per Dezana, Anton 
Maria vi fece battere 6\ fiorini d oro doppi a caratti 1 2 coll'effigie del 
Conle ed attorno sfnt. Mar. TU. Dia. Com. da una parte, e dall'altra 
il suo slemma con Dee. Vie. Imp. Per. con fior. aur. 3 nell'esergo, 
inoltre i63 talleri, che non trovatisi menzionali ne' libri della guardia, 
i quali erano a den. G di fine, e dei quali parie avevano il buslo del padre 
del Conte ed attorno Delpliimts Pater Aut. Maria TU. DI. Con. D. nel 
diritto, e nel rovescio il suo stemma con Sacriq. fìoin. Imp. Vicariti* 
Perpeluns, e parte colla figura intiera del Conte con un mazzo di freccie 
in mano ed un leone ai piedi col motto Confi, in Dom. non perib. in 
eter. , cioè Con fide in Domino non peribis in aelervum (*). Le quali monete 
tulle delto Duca ritirò, e seco via portò. 

Due anni dopo quest'epoca pare che la zecca a poco ridotta venisse 
affatto chiusa per non riaprirsi che nel i6. r )8 dal Conle Carlo Giuseppe 
successore di Anton Maria; contultociò i diciotl'anni durante t quali sotto 
questi essa lavorò, bastarono per riempiere il ducalo di Milano, il Pie- 
monte ed il Monferrato di un'immensa quantità di monete d'ogni specie 
e quasi tulle alterale, onde que' governi dovettero mettere le loro popo- 
lazioni in avvertenza contro tali frodi, proibendone ne' loro Siali il corso; 
sopratulti però dovette soffrirne il Piemonte, trovandosi vari ordini di 
quel Duca dal 1 G 1 4 al 1628 emanati ( 3 ), coi quali fu sotto le più 
severe pene proibita la spendila nel suo Stalo al di qua delle Alpi di 
lutto le monete di Dezana , ciò che però non dovette produrre lutto quel- 
l'effetto che si voleva, chè per impedire assolutamente questo male, dovette 
questo principe addivenire all'acquisto di tulio il feudo, e così chiuderne 
definitivamente la zecca, come più basso vedremo. 

Ora, come abbiamo dello, avendo terminato di esporre le variazioni 
alle quali fu soggetta la stampa delle monete in Dezana durante il dominio 
di Anlon Maria, daremo la descrizione di tulli i pezzi che conosciamo 

(1) G Alien \, Memorie storiche della zecca di Dezana , pag. i36. 
(j) Questi talleri nono una contraffazione di quelli d'Olanda. 
3) Dorelm, Editti antichi e nuovi di Savoia. Torino .681 da pa?. U. alU 310. 
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da essa uscili, procurando di indicare per quanto ci è possibile a qual 
battitura appartengano, e perciò comincieremo dal tallero coniato in 
memoria di suo padre, o come dicesi per le monete romane restituito, 
e de' quali si è veduto aver fatto battere il Duca di Sassonia. Esso ( T. V, 
Anton Maria, N.° i) ha nel diritto il busto volto a destra di Delfino 
con attorno $ DELPHI NVS . PATER . ANTO . MAR . TI . BL . COM . D . . 
cioè Drlphinus pater A n tonti Marine Titìonis lilandrate Corniti» Decianae, 
e nel rovescio ornato da una ghirlanda di foglie e sormontalo da una 
corona fiorita evvi uno scudo inquartato i." di un leone rampante in 
campo sparso di schacchi , a. 0 di tre tizzi orizzontali , 3. 8 contrinquartato 
i di leone come nel primo quarto, j e 3 di pali e 4 di cinque tizzi in 
banda, e 4° anche inquartalo i e 4 ( ' c ' solito leone, e 3 e 3 di uomo 
armato a cavallo, con sopra il lutto un'aquila coll'ali spiegate e colla 
leggenda in giro SACRIQVE . ROM . IMP . YICARIVS . PER . 

Di questo pezzo un esemplare trovo che pesa den. 18, e Tallio 
soli den. ai, is, ambidue poi forse a de». (ì, dal che vedesi come si 
lavorasse in questa officina; il primo avvicinandosi a pezzi 9 per inarco, 
crederei sia di quelli espressamente battuti pel Sassone, che tulli quelli 
che abbiamo ne' registri delle emissioni sono di peso inferiore. 

il Cazzerà parlando di questo tallero (•) dice che deve essere stalo 
battuto dopo che per ordine imperiale delli 8 ottobre i5j)f> la zecca fu 
sospesa, e coniato per celebrare la nascila dell'unigenito suo avvenuta 
nel successivo mese, onde dovrebbesi considerare solamente come meda- 
glia, ma non tenendo più conto di questo, alla pag. 1 36 lo riporta come 
moneta battuta dal figlio. L'epoca poi nella quale esso sia slato ordinato 
non ci consta, però è da osservarsi che in esso primeggia il leone, 
distintivo del ramo dei Biandrati Colili di S. (ìiorgio che stabilitosi in 
Casale ebbe il feudo di Balzola, e che era inquartalo col S. Giorgio a 
cavallo arme del ramo primogenito. 

Il leoue adunque col cognome di Biandratc fu annesso al proprio 
stemma da Anton Maria, vivente la madre la quale era erede di suo 
padre Antonio, ma essendo il suddetto feudo pel secondo matrimonio di 
Camilla con un nobile Fassati di Casale, avvenuto probabilmente poco dopo 
il iH3o, passato in questo casato, trovandosi ancora ne' conti di tal anno 
nominata come Contessa di Dezana, le monete collo slemma dei leone devono 

(1) Memori* itoriclic dei Tiwoui, jwg. 117. 
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essere state coniate prima di quell'epoca, nulla ostando a che siansi 
serviti di que conii anche posteriormente per soddisfare al disiderio di 
quell'illustre Duca tedesco. 

Altro tallero pure battuto in memoria del padre ( T. V, N'.° 2 ), ma 
avente («) da una parte il busto di Delfino vestilo di corazza con bracciali, 
rolla destra lenente una mazza d'armi e colla sinistra l'impugnatura della 
spada, con attorno DELPII1NVS . PA . A NT . (60 ) MAR . TIT . BL . 
COM . DEC . , e dall'altra un'aquila bicipite roll ali spiegate con corona 
imperiale ed avente in cuore lo scudo d'Austria con ET . SACRI . 
ROMANI . IMPKR . V1CARII . PERPE . (■■») Dall esatta descrizione che 
evvi della leggenda di quelli battuti per il Duca Ridolfo Della citata depo- 
sizione appare non trattarsi ivi di questo pezzo, ma bensì dell'altro. 

Dopo aver riportato i due talleri affatto speciali da Anton Maria fatti 
coniare in memoria del padre, e prima di venire alla descrizione delle 
numerose monete col solo suo nome delle quali abbiamo l'impronto, 
notiamo che esse devonsi dividere in due serie. La prima è di quelle 
col cognome della madre, cioè di Blanderate dopo il suo, e spellano 
all'epoca che corse dal 16 18 al secondo matrimonio di Camilla con 
(iio. Battista Fassali signor di Cuniolo, avvenuto nel i63o 0 poco dopo, 
trovandosi in Dezana in detto anno l'ultima memoria di lei in conto di 
casa, per il che il feudo di Balzola passò in quel casato, onde il Tizzone 
perde ogni speranza su di esso. La seconda di quelle che da dell'anno 
in poi fece lavorare, e sulle quali nò il Blandrate, nè il leone di Balzola 
più vedonsi ; però dobbiamo ancora osservare che di questi doppioni e 
doppie esistono in tutto affatto uguali nell'impronto, fuorché alcuni sono 
colla figura del Conte affatto giovane e senza barba , altri con figura ma- 
schia e barbuta. Ora i primi vedendosi esclusivamente disegnati appiè 
di un manifesto dalla Camera de' conti di Torino del dicembre 1618 P , 
credo di non andar errato dicendo che essi furono battuti appena che Anton 
Maria riaprì la zecca, cioè tra il finir del 161 7 ed il principio del 161 8, 
ppperciò devono collocarsi a capo di ambedue le serie, quando gli allei 
che ti offrono la figura di un uomo barbuto e di trenta e più anni vanno 
in principio della seconda. 

(1) Revue numismalique, iddm 1843. Tav. XX, N.° 1. 

(a) 11 (60) che redeii a meli della leggenda è sotto il bailo ed indica il valore della 
moneta che credo lia appunto di ioidi 60. 
(3) Borei. li , editti antichi t nuovi di Savoia, pag. 33i. 
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Onde volendo ora addivenire alla descrizione della prima serie delle 
varie 6pecic di monete da questo Tizzone coniale, comincierò dal doppione, 
ovvero pezzo di due doppie ( T. V, N,° 3), il quale ba nel diritto il 
busto con corazza del Conte giovane con attorno ANT . MAR . T1T . 
COMES . DEC . PRO . IMP . cioè pio imperatore, e nel rovescio uno 
scudo sormontato da corona fiorita od inquartato i e 4 di aquila collali 
spiegale, a e 3 di sei pali con uno scudetto di tre lizzi sopra il tutto, 
od in giro SACR1QYE . ROM . IMP . VICARI VS . PER . Questo pezzo 
che corrisponde a quello ordinalo nell'appalto fatto nel 1G17 al Greppo, 
pesa don. 10.6 come quelli d'Italia. 

Doppia ossia pezzo da due sciiti d'oro ( T. V, N.° \ ) che è simile affatto 
al doppione, ma intorno allo scudo del rovescio ba per leggenda SOLI . 
DEO . IIONOR . ET . (ÌLOKIA . Pesa den. 5. 4, epperciò alla slessa 
legge del precedente ('). 

Tallero ( T. V, V 5 ) presenta nel diritto il busto con corazza e 
bracciali del Conte sbarbalo, che tiene colla destra una mazza d'armi 
<• colla sinistra impugna l'elsa della spada con attorno ANT . MAR . 
'NT . COM . DEC . PRO . IMP . ; nel rovescio poi ha un'aquila bici- 
pite coll ali aperte, sopra una corona imperiale ed in cuore uno scudetto 
con cinque lizzi ed in giro SACRI QY E . ROM . IMP . VICARIVS . 
PERPETYVS . È trailo il presente impronto da una tariffa d'Anversa W 
nella quale è detto essere a den. 5. t(), ed in fede di saggio falla dal- 
l' Antouio Strada saggiatore ducale in Casale e sopra riferita, si dichiara 
essersi trovato del peso di den. 19.4» c( l a " a bonlà di den. 5. 11. 

Altro tallero ( T. VI, N.° 0) con busto consimile al precedente, ma 
colla leggenda da lai lato ANTONI VS . MARIA . TITIO . COMES . 
DECIANE . , e dall'altro con aquila a due leste coll ali spiegate, sor- 
montata da corona chiusa e portante in petto uno scudo con un tizzo 
e la leggenda SACRIQVE . ROM . IMP . VICARIVS . PERPETVYS . 
Questo tallero in larifTa francese del 161 5 0) è dello doversi cambiare 
a lire lornensi i3. 4 il marco. 

(1) L;i Reme numismalique del pubblica nella Tav. XX col N.° 3 un pewo uguale 

a questo, ma a pag. 458 dice «arre uno «culo d'oro, onde, dalo che aia cosi, li cono- 
scerebbe la serie iutiera di qnesla specie. 

(i) Ordonnances et inslruclion pour le* changeurs. Anrcr» iG33, pag. ai3. 

(3) Ordonnance da roi Louis XIII. Paris itìiii, pag. 88. In essa e attribuito alle aecche 
tedesebe. 
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Testone o quarto di tallero ( T. VI, N.° 7 ) col busto vestito a ferro 
come sopra e nell'alto d'impugnare colla sinistra la spada ed in giro 
ANT . MAR . TIT . COM . DEC . VIC . IMI» . PERP . da una parte, 
e dall'altra un'aquila imperiale collo scudo d'Austria in petto, e VIRTVTE . 
CAESAREA . DVCE . Pesa den. 4. i5 ed è a denari 5. ia. 

Altro evvi affatto uguale in tutto a queslo, solamente che la leggenda 
del diritto dice AN . M . TIT . COM . DEC . PRO . IMP . 

Pezzo da tre reali ( T. VI, N. c 8) avente da un lato uno scudo sor- 
montato da corona aperta ed inquartato 1 e 4 d'aquila coll'ali aperte. 
3 di cinque pali e 3 di leone rampante, ed attorno ANT . MAR . TITIO . 
COM . DEC . e dall'altro un'aquila imperiale portante in petto in un 
cerchio il N.* 3 segno del valore della moneta, con SAC . ROM . IMP . 
V1CA . PERPE . Essendo del peso di den. 1. 4. si conosce appar- 
tenere a quelli della prima battitura. In questo pezzo poi quantunque 
uon si trovi ancora il lilandrate, tuttavia già v edesi il leone rampante. 

Indi passando ai pezzi aventi il cognome della madre, di esso il prin- 
cipale è un doppione ossia moneta da a doppie (T. VI, N.° 9 ) colla 
testa del Conte volta a destra con attorno ANT . MAR . TIT . BLA . 
COMES . DEC . VIC . IMP . PERPT . da un lato, e dall'altro con una 
figura di donna in piedi appoggiata col braccio destro ad una colonnetta 
col motto allusivo FORT1TVDO . EIVS . DEXTERA . ElVS . Pesa de- 
nari 10.6, e pare essere di quelle ordinate al Greppo nel 1617. 

Indi doppia (T. VI, N.° 10) con simil testa e colla leggenda ANT . 
MAR . TIT . BL . COM . DEC . VIC . IMP . P . nel diritto, e una 
figura di santa in piedi con una rosa nella mano sinistra ed attorno 
SANCTA . DOROTIIEA . Questo pezzo deve essere stato conialo in me- 
moria dell'avola Dorotea Grassi, e dubito che, per essere in cattivo stato, 
sia quello che il Vernazza credette di Caio Cesare. Il suo peso e la bontà 
corrispondono al pezzo precedente. 

A queslo tipo, secondo la citata dichiarazione dello Strada, fu anche 
battuto un doppio fiorino che esso trovò pesare den. 4- 6 ed alla bontà 
di den. 6. 

Fiorino d'oro ad imitazione di alcuni di Germania ( T. VI , N.° 1 1 ) 
avente da una parte il busto di faccia del Conte vestito a ferro e tenente 
colla destra una mazza d'armi ed appoggiata la sinistra sull'elsa della 
spada, con attorno ANT . MAR . TIT . BL . COM . DEC . VIC . IM . 
PE . , e dall'altra uno scudo sormontato da corona aperta e inquartato 
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di sei quarti, i di leone rampante, 2 di aquila coltali spiegate, 3 di leone 
rampante, 4 di tre pali, 5 di scudetto con tizzo in palo, 6 di S. Giorgio 
a cavallo, 7 di tre tizzi in banda, 8 di aquila coll'ali aperte, 9 di tre 
pali, col motto attorno LVX . MEA . LVCEM . AB . ALIA . NON . 
MVTVAT . Ne ignoro la logge avendone solamente il disegno. 

Altro fiorino doro ( T. VI, N.° 12 ) (0 collo stesso diritto del prece- 
dente, ma avente nel rovescio l'aquila imperiale collo scudetto d'Austria 
in cuore ed attorno SVB . VMBRA . AL . TVAR . PROTEG . 

Altro fiorino d'oro ( T. VI, N.° i3) ( J ) avente da una parte lo scudo 
e la leggenda del sopradetto col N.° 1 1, e dall'altra un busto di S. Pietro 
colle chiavi in mano con sotto uno scudo con leone rampante ed attorno 
SANT . PETRVS . PROT . DECI A . 

Tallero ( T. VI , N." 1 \ ) avente uno scudo sormontato da una corona 
fiorita con un leone rampante con scacchi sparsi nel campo e col capo 
partito di aquila aliali spiegate e di due tizzi orizzontali, ed attorno 
il tutto ANT . MAR . TIT . BLAN . COM . DEC . VIC . IMP . P . 
da un lato, e dall'altro un santo vescovo seduto in abito pontificale e 
tenente colla destra un libro e colla sinistra il baston pastorale con 
SÀNCTVS - VBERTVS . EPISC . PROTECTOR . , cioè suo particolare 
protettore. Questo scudo del peso di den. 22 si vede essere stato bat- 
tuto secondo l'ordinanza del 1620, ed è quello per cui il Porro fece 
i conii nel 1G26. È desso una contraffazione di uno di Paris di Lodrone 
arcivescovo di Salzborgo ( 3 ). 

Altro tallero ( Tav. VI, N.° i5 ) simile al precedente nel diritto, fuo- 
richè nello scudo evvi un caprone rampante, e sul capo colloquila una 
fascia scaccata, ma nel rovescio ha un guerriero a cavallo armato di tutto 
punto nell'alto d'uccidere colla lancia un drago con attorno SANCTVS . 
GEORGIVS . PROTECTOR . DECI A . Ne ignoro la legge essendo tolto 
l'impronto dal gabinetto di Vienna W, nel quale è pure l'originale sul 
quale fu contraffatto il diritto 

(1) Ortlonnaoce et instruclion aclon laquellc te doivenl eonduiro et rrgler don-navartf 
le» changeurs eie Anvera i633, pag. 106. 
(a) Idem. 

Questi due peni vi è detto che debbano pagarti il marco fiorini d'oro di Fiandra uj. 
palari 14 e miti» 38, perchè riconoaciuti a caratli 10. 1. 

(3) Monnoiea en argcal da cabinet do Vienne. Idem 17G9, pag. 30. 

(4) Idem, pag. 467. 

(i) Idem, pag. 35. Cioè tallero di Marco Pitti arciveacovo di Salrborgo 
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Tallero ( Supplemento N. u 3 ) che mostra nel diritto uno scudo col 
quarto t.° e 4-° contrinquartato i e 4 eli quattro tizzi, :? di ■ leone 
rampante e 3 di aquila collali aperte; nel a.° un'aquila pure colle ali 
spiegate e nel 3.° un leone rampante, sormontato il tutto da due elmi, 
riguardanti , ornali di lambrecchini , coronati ed aventi per cimiero uno 
quattro tizzi in palo e l'altro un'aquila nascente coronata e Ira essi i 
numeri 07, e prima della leggenda evvi A . M . con un tizzo in mezzo, 
indi A NT . MAR . TIT . BLA '. COM . DEC . V . IMP . P . Il rovescio 
poi è uguale a quello del tallero precedente. Il peso è di den. ai. 11 
e la lega è bassa. 

Le lettere A . M . non essendo le iniziali nò de' nomi delli zecchieri, 
ne degli intagliatori de' conii sinora conosciuti , devono essere quelle 
del Conte. I numeri 97 non potendo indicare l'anno 1^97, nel quale 
viveva il padre Delfino, deve essere segno del valore della moneta, cioè 
dire grossi 97, epperciò appartenere, eccettuato il piccolo aumento di 
un grosso, ai pezzi ordinali nell'ottobre del 1618 pel valore di fiorini 8 
equivalenti a grossi 96. 

Testone ( T. VII, N.° 16) con un'aquila bicipite coll ali aperte e sopra 
una corona fiorila con ANT . MAR . TIT . BL . COM . DEC . VI . 
IMP . P . da una parte, e dall'altra un busto di santo vescovo in abito 
pontificale e col pastorale nella destra , accostato dalla data della battitura 
della moneta, cioè 16-19, ed attorno S . CAROL . RORO.M . AH . 
ME . P . M . , cioè Sanctus Carolus fìorommeus s/rcfiiepiscopus Medinhnn 
protretor mens. 

Questo pezzo secondo la sopra citata dichiarazione dello Strada, nella 
quale è descritto uno simile di Masserano, dovrebbe come quello pesare 
incirca den. 5. ia ed esser al titolo di den. 5 almeno. 

Doppio fiorino (T. VII, N." 17 ) battuto cogli stessi ponzoni del doppione 
N'.° 9, ad eccezione che nell'esergo sotto la testa sonvi le lettere F . M (i . 
iniziali del maestro Francesco .Maria Greppo. Pesa den. 4- 3, ma leggesi 
nella citala fede dello Strada che doveva pesare den. 4- '6, ed essere 
a den. 5. 10. 1 a di fine, onde essendo inferiore a quelli di Savoia, fu 
nel Piemonte proibito IO. 

Fiorino ( T. VII, N.° 18) ossia pezzo da grossi 0 soldi ia, col solile 
scudo inquartalo de' Tizzoni , sormontato da corona fiorita ed addossalo a 

{1) Borelli, editti antichi e nuovi di Savoia, pag. Sii. 

S 



due lizzi posli in croce di S. Andrea con A.NT . MAR . TIT . BLA . 
COM . DE . VIC . IH . P . da una parte, e dall'altra un'aquila bicipile 
pollali spiegate, sormontata da corona aperta ed avente in cuore un globo 
poh croce e dentro il numero 12, indicazione del valore della moneta 
con attorno SVB . VMBRA . ALAR . TVAR . PROTEG . Pesa den. 3. 9, 
ondo vedesi appartenere alla battitura prima del Greppo. Nella citata fede 
dello Strada è detto essersi trovato a den. 4- 

Altro fiorino ( T. VII, N.° 19 ) simile al precedente, ad eccezione che 
l'aquila è senza il globo con croce (*). 

Altro fiorino ( T. VII, N.* ao) contraffatto ad uno di Metz che ha 
nel diritto uno scudo contornato partito di argento c di quattro tizzi con 
attorno MONETA . NOVA . A . M . T . B . COMES . D . e nell'e- 
sergo XII . G . cioè 13 grossi, e nel rovescio un busto di santo volto 
a sinistra con S. STEPHANVS . PROTOM . , cioè Protomartir : nell'esergo 
la data ma è illeggibile per essere liscia. 

Pezzo da due grossi 0 soldi due ( T. VII, N." ai ) avente da un lato 
uno scudo accostato da due rose, sormontalo da piccola corona aperta 
ed inquartato 1 di 5 tizzi, a di 6 pali, 3 di leone rampante e 4 di 
aquila poll ali aperte, e sopra il tutto uno scudetto con un leone rampante; 
attorno al lutto leggesi * ANT . MAR . TIT . BLAN . COM . DEC . , 
e dall'altro un'aquila bicipite sormontata da corona aperta e col globo 
imperiate in cuore, nel quale evvi il numero a segno del valore del 
pezzo con SAC . ROM . IMP . VIC . PERPE . Appartiene a quelli pre- 
scritti nell'ordine del 1617 pesando grani ao. 

Quattrino ( T. VII, N.° aa ) col busto del Conle rivolto a destra con 
ANT . MAR . TIT . BL . COM . da un lato, e dall'altro con uno scu- 
detto sormontato da corona aperta ed avente un leone rampante in campo 
seminato di scacchi ed attorno DECIANE . VIC . IMP . PE . 

Altro quattrino ( T. VII, N.° a3 ) colla testa del Tizzone rivolta a 
sinistra e con ANT . MAR . TIT . BL . COM . DEC . V . IMP . da 
una parte, e dall'altra un orso che cammina col mollo AB . INVIO . 
VT . AB . VRSO . ERIPE . D . , cioè Ab invidiosis ut ab urso eripf 
Domine. 

(1) Ordonoance et inslructioo pour Ics ebangeurs. Anvera i633, pag. a3i. 

Vi ó dello dover essere a dea. 3. 11 , e valere per marco 7 Goiini d'oro, 7 palan e 
3S miti. 

(j) Ordonoance ponr lei monna.es. Parii, i6i5, pag. 85. 
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Altro quattrino (T. VII, N.° 24) col diritto uguale al precedente, ma con 
una croce filata e fiorita nel rovescio con IN . HOC . SIGNO . CONFIDO . 

Altro quattrino ( T. VII, N.° a5 ) avente da uu lato nel campo le lettere 
A . M . intrecciate con due palme sotto una rosa e sormontate da corona 
aperta con attorno TIT . BLA . COMES . , e dall'altro lo stesso impronto di 
quello col N.° 22. 

Altro quattrino ( T. VII, N.° 26) colle stesse lettere A . M . palme 
e corona, ma senza la rosa e colla leggenda TIT . BLA . COM . DEC . da 
una parte, e dall'altra l'impronto della croce come vedesi sul N." 24. 

Nessuna notizia trovasi della legge secondo la quale furono lavorati 
questi diversi minuti pezzi , solamente trovo che il meglio conservato pesa 
grani 10 e deve contenere presso ebe nulla di argento. Pare poi, che sic- 
come sopra di essi grasso era il guadagno che vi Taceva lo zecchiere, se 
ne sarebbe dovuto battere in quantità grandissima, ma nei registri della 
guardia trovansene solamente inscritte alcune emissioni negli anni 1G22 e 
i(Ì23 per marchi 2, [ i4- «, ciò che lascia sospettare che di contrabbando 
dalla zecca alcune altre centinaia di marchi ne siano usciti. 

Avendo terminata la descrizione delle monete di Anton Maria apparte- 
nenti alla prima serie, passeremo ora a quelle che ci venne fatto di cono- 
scere e che devono spettare alla seconda, essendo, per quanto abbiamo 
potuto argomentare, state battute dopo il secondo matrimonio della madre. 

Il primo pezzo sarebbe un doppione ossia da due doppie (T. VII, N.° :<7 
uguale nel tipo a quello col N. u 3, ma avente la figura del Conte barbuta 
e di uomo superiore ai trent anni. Il suo peso è di 2 grani inferiore al 
suddetto. 

Doppia ( T. VII, N.° 28 ) uguale similmente a quella col N.° 4, ma 
come il sopradetto doppione presenta la figura del Conte con barba. 

Ongaro (Tav. Vili, N.° 29) contraffatto a quelli d'Olanda, cioè rappre- 
sentante nel diritto un uomo in piedi vestito a ferro ed accostato da due 
scudetti coronati, quello a destra con sei pali e quello a sinistra con aquila 
roll ali spiegate ed attorno al campo ANT . MAR . TITI . COM . DEC -VI., 
e nel rovescio in un quadrato ornalo di cartocci LVX . ETIAM . IN . 
TENEBRIS . POS1TA . LVCET . Ignoro il peso di questa moneta essendo 
tolta da disegno comunicatomi. 

Tallero ( T. VIII , N.° 3o ) avente nel diritto il busto del Conte con 
corazza e bracciali ed appoggiala la sinistra sull'elsa della spada con attorno 
MONETA . NOVA . ANT . MAR . TI . COM . DEC . PRO . VI . . e nel 



rovescio uno scudo ornato, sormontalo da corona fiorita ed inquartato i o 
4 d'aquila coll'ali aperte, a e 3 di sei pali, il tutto caricato d'uno scudetto 
con tre lizzi, colla leggenda CESARIE . MAIESTATIS . ROMANORVM . 
IMPERIO . Quantunque senza barba (•) tuttavia a quest'epoca lo attribuisco, 
perchè ha l'aspetto di persona piuttosto attempata. 

Testone o quarto di tallero (T. Vili , N.° 3i ) rappresentante il busto del 
Conte armato di corazza con attorno A NT . MAR . TIT . COM . DEC . PRO . 
IMI» . da una parie, e dall'altra un'aquila coll'ali spiegale, sormontata da 
corona aperta, e cogli artigli ferma sopra due fiaccole accese col motto 
SV.M . (sic) VMBRA . ALAR . TVAR . PROTEI iOR . Pesa den. ">. i5. cioè 
la quarta parte dello scudo che fu battuto al taglio di pezzi 8. »/., per marco, 
e pure essere almeno a den. i <> di fine. 

Questo pezzo, come rilevasi da stampato presso l'autore, venne proibito 
nel suo Slato di Monferrato li 9 luglio i(ìi. r > da Ferdinando I Duca di 
Mantova. 

Soldo (T. Vili, N." 3a ) avente da un lato un'aquila bicipite coll'ali 
alerte ma rivolte al basso e sormontala da corona aperta, con sotto uno 
scudetto liscio ed in giro MON . NOV . COM . DEC . , e dall'altra il busto 
di un santo vescovo di faccia avente un remo nella destra ed il pastorale 
nella sinistra con SANCTVS . LÉONARD . Pesa grani 1 7 e pare a «leu. 1. 1 ■>. 

Altro soldo ( T. Vili, N." 33 ) con aquila bicipite coll'ali aperte, sopra 
corona imperiale e sotto uno scudetto bipartito ma liscio ed attorno MON . 
NOV . COM . DEC . da un lato, e dall'altro lo stesso impronto del 
precedente. 

Allro soldo ( T. Vili, N." 34 ) con simil aquila e scudetto, ma colla 
corona fiorita ed aperta con in giro MONETA . DECIAN . da una parie , e 
dall'altra lo stesso impronto del primo. 

Ancora altro soldo ( Tav. Vili, N.° 35 ) simile al precedente nel diritto 
fuorché la corona e imperiale e lo scudetto ha vari pali, ma nel rovescio il 
santo vescovo è in piedi e tiene una spada colla destra ed il pastorale nella 
sinistra con SANCTV . MARTINV . Pesa grani 31 e pare a den. a. 

Questi qualtro pezzi, imitazione di alcuni molliplici di rappen svizzeri , 
sono inegualissimi di peso, anzi l'ultimo scadenlissimo è quasi totalmente 
di rame. 

(1) Ordonnance eie Amen i633, p*K. 318. 
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CARLO GIUSEPPE TIZZONE 



Gì 



Questo Conte successe nell'aprile del 164 1 al padre sotto la tutela della 
madre Costanza Biandrate parente dell'avola. 

Per causa della guerra civile che desolava il Piemonte in questi anni, 
essendo il feudo devastato da' Spagnuoli e dai Francesi, la madre portando 
seco il figliuolo, stabili la sua residenza in Torino, lasciando l'amministra- 
zione di Dezana a quel podestà. Uscito Carlo Giuseppe di minorità nel i65a, 
dopo cinque anni condusse in moglie Eleonora S. Martino di Partila, dalla 
quale ebbe solamente tre figlie, cioè Eleouora Camilla che sposò nel 1 (>-:*» 
Francesco Filippo Della Chiesa Marchese di Cinzano, Metilde moglie nel 
i(ì88 del Marchese Carlo Antonio Arborio di Gattinara, ed Anna Margherita 
impalmata ad un Conte Esterni ungherese. 

Trovandosi questo Tizzone senza prole maschia e gravemente ammalato 
in Torino, addi 8 aprile del 1676 e tre soli giorni prima di morire, 
prevalendosi dell'antico privilegio di potersi scegliere tra gli affini il succes- 
sore vendette per cinquantamila d 11 catoni effettivi d'argento al genero Mar- 
chese di Cinzano con tutti i diritti ad esso annessi il fendo di Dezana. 

Dopo trapassato il Conte, avanti la Camera aulica di Vienna ne disputa- 
rono la successione i capi dei due rami de' Tizzoni ancora esistenti, cioè 
Curzio Francesco Marchese di Crescenti no e Giorgio Enrico Conte delle Rive, 
che con sentenza imperiale delli 12 febbraio i683 vennero dichiarati legit- 
timi successori in questo feudo, che in conseguenza di transazione fattasi Ira 
i cugini, restò al Curzio discendente dal ramo primogenito formato da Gior- 
gio li Tizzone Conte di Crescenlino. Essendo indi esso mancato ai vivi lasciò 
la sua successione oberata da debiti , per il che la vedova come tutrice 
dei due suoi figliuoli pupilli vendè con atto del primo ottobre del lOifi il 
feudo di Dezana con tutti i suoi diritti e privilegi a Vittorio Amedeo II Duca 
di Savoia, ai discendenti del quale indi sempre rimase. 

Noi troviamo nulla relativamente alla zecca sotto il Conte Carlo Giuseppe 
avanti d i658, nel qual anno alli a3 di gennaio (O esso l'acccnsò a Giovanni 
Ivlliparis di Torino e Carlo Francesco Campassi di Albiano per tre anni, 
mediante che le monete le quali venissero a lavorarsi fossero tutte col nome, 
cognome, stemma e motti del feudatario, nò si falsificassero 0 mascherassero 



(1) Documenti per la lecca ili Dezana, fui. 149. 
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coli effigie o impronto d'altri principi, sotto pena di esser puniti come 
monetari falsi. 

Le monete poi che ordinò si avessero a battere furono angari a caratli ao 
e del giusto peso degli imperiali, sopra di essi segnando la bontà ed il 
\alorc in moneta di Milano cuU'aggiuuta di Moneta nuova d'oro e per essi 
avessero a pagargli il 4. '/'., per cento, ed inoltre quattrini uguali a quelli 
di Milano, ma che i zecchieri avendo emessi assai bassi, ciò fu cagione che 
in quello Stalo alcuni mesi dopo furono proibite tutte le monete di Dezana, 
il che pure si fece in Vercelli CO, i quali ordini a stento potè il Conte ottenere 
che venissero revocati , facendo conoscere che ciò nella sua zecca a propria 
insaputa erasi fallo, e che appunto per tal causa ne aveva cacciati gli appaltatori. 

l'are che per qualche tempo quest'officina rimanesse chiusa, chè nei 
registri trovasi più nulla sino al primo di febbraio 1662 ( a ), quando la 
diede in affitto ad Antonio Garrone colla permissione di battere angari a 
caratli 18 coll'impronto da una parte d'un'aquila col molto Nonsemper un/, 
e dall'altra in un quadrato Uop . I . imp . fil . Ferd . c . Dee . felic .p.p.", 
( cioè Lcojnldo primo Imperatori /ilio Ferdinandi comes Decianae felicitai 
perpetua ), oppure altri con un uomo in piedi vestito a ferro con un mazzo 
di freccio in mano e col molto allorno Concordia parca res crescil da un 
lato, e dall'altro Moneta . no . aur . co . Dee . , od altri con un uomo in 
piedi vestilo a ferro ma appoggiato alla spada e collo stesso mollo del pre- 
cedente da una parte, e dall'altra in un quadralo la stessa leggenda del 
primo, e finalmente altri servendosi del conio del primo coll'aquila, che 
possa aggiungetene un altro collo stesso guerriero del secondo ma con 
attorno A r on . semp . depus . c . Dee . ( cioè Aon semper depressili comes 
Decianae), col sigooraggio sopra di essi del a •/„ per cento. 

Indi specificò quali fossero i diritti che voleva percepire sopra le altre 
diverse specie di monete a battersi , cosi : 

Sopra gli ongari a caratli ao 0 ai fiorini ia sopra mille. Se poi fossero 
a caratli a 1 allora non pretendeva diritto alcuno. 

Se talleri a den. 5. la, il 5 per cento. 

Se monete d'argento del titolo de' talleri e del peso di due denari , con 
una croce ed allorno Carolus Joseph Titio C. Dee. nel diritto, e nel rovescio 
la Vergine Maria col motto Protectrix nostra, il 4 per cento. 

1) documenti per la lecca di Dciana, fui. i$3, e i5i. 
(a) Idem, fol. i53. 
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Se sesini uguali nel (teso e bontà a quelli di Milano, il 7 per cento. 

Sei denari di rame con una stella e la luna, sopra ogni 100 libbre 
peso di Vercelli, una doppia di Spagna. 

È poi curioso il patto col quale chiudesi questa convenzione, cioè che 
i maestri si obbligavano a spendere queste varie monete negli Stati possi- 
bilmente i più lontani, il ebe lascia molto dubbio sulla buona fede del 
Conte che abbia permesso la stampa apparente di monete buone, ma che 
tacitamente autorizzasse quella di cattive. 

L'autore de' conii almeno di buona parte di queste monete fu un 
Antonio Caliero di Postua, nominato dal Conte intagliatore delle stampe 
della sua zecca li 16 aprile non del 1666 ma meglio del 1667 ('). 

Alcuni giorni avanti, cioè li a dello slesso mese il Conte aveva fatto 
un nuovo contralto col suo cognato Carlo Emilio S. Martino Marchese 
di Parella col quale gli allocava per un anno a cominciare dal i.° giugno ( u 
la sua zecca mediante ducatoni mille cinquecento annui , e con ciò potesse 
lavorarvi doppie, ongari e talleri col suo slemma e nome, come per lo 
passalo si era fatto. 

Senza che altro possiamo sapere di questo maestro, dopo un anno e 
mezzo troviamo un altro contratto fatto addì 37 gennaio 1669 ( 3 ) con 
due genovesi, Giovanni Ballista Grondona e Giovanni Andrea Oliveri per 
tre anni mediante quattrocento doppie d'Italia annue, col quale li obbligò 
di battere ogni anno almeno 400 ongari alla bontà di caratli 33, 4°° 
mezze doppie al titolo rigoroso di quelle di Milano e di Savoia, e aoo 
mezzi ducatoni ed altrettanti quarti uguali a quelli di Milano. 

fi) Ga7.if.iu, Memorie storiche dei Tizzoni ecc., pag. i '|5. 

(i) Memorie della zecca di Dezana, pag. ■ 55. 

In quest'atto troviamo per la prima tolta che Girlo Giuseppe prende il titolo di 
Marchete di Hoddi, che il Cazzerà dahilò apparteneste prima ai Della Chiesa, e che 
per con\ razione fatta in occasione del matrimonio della sua figlia Eleonora col Marchese 
Filippo dal genero ricevesse tal titolo, il che sarebbe cosa affatto tra noi straordinaria, 
ma dalla storia manoscritta della sna famiglia scritta sulla metà del secolo XVIII da Mon- 
signor Ignazio della Chiesa, che conservasi col S.° ao nella biblioteca di S. M., e da altri 
documenti risulta che Roddi passò a questo Tizzone dalla famiglia Biandrate, cioè col 
mezzo di sua madre Costanza che l'ebbe dall'avola Eleonora Picco di Casale, onde essa 
rome Intrico del Carlo l'eresse in primogenitura nel i64g, onde questi dopo la morte della 
madre avvenuta nel 1GG7, aggiunse al titolo di Conte di Dezana quello di Marchese di 
Roddi, ottenendone l'investitura nel 1673, e che al suo decesso passò nella primogenita 
Eleonora e suoi discendenti sino all'ultimo Marchese di Roddi morto circa la metà di 
questo secolo. 

(3) Idem, pag. i58. 



Per compensarli poi di queste talliture sulle quali nessun utile avreb- 
bero ricavato, loro concesse di lavorare altre monete d'oro, d'argento e 
di ramo, purché non fossero inferiori le prime ai 18 caratti, e le seconde 
ai denari i, ed in fine luigini (0 di non minor bonlà di denari uno, 
e col ritratto e nome di Eleonora attuai Contessa di Dezana da una parte, 
e dall'altra con uno scudo di tre gigli sormontato da corona aperta e col 
invilo che meglio piacerà al Conte: Fu loro contemporaneamente proibito 
di esitarle ne^li Stati circonvicini, ma prescritto che dovessero portarle 
tulle in Levante nell'impero Ottomano, inteso fra le parti, che quando 
per qualunque causa ivi loro fosse chiuso l'ingresso, nullo sarebbe rimaslo 
il contratto. 

Di questi luigini, per poter lavorare i quali lontani dalla sorveglianza 
del proprio governo, crederci che avessero questi genovesi appaltalo la 
zecca di Dezana, nessuno sinora mi fu fatto di vedere, probabilmente 
importati ne' porli di Levante vi si sparsero coi buoni di Francia, e pro- 
babilmente lutti si fusero e si ridussero in moneta del paese, essendo i 
luigini in quelle parli al presente rarissimi. 

Non ci consta quanto tempo durassero in questa officina il Grondona 
e l'Oliveri, che per quallr'anni di essa non trovasi più nolizia, indi 
abbiamo un altro contratto delli 39 marzo 1673 (•■») con un Antonio 
Motlet di Nimcs in Francia per tre anni e mediante il signoraggio di 
doppie d'Italia i5o annue, (ili si permise con esso di lavorare qualunque 
specie di monete sia doro che d'argento purché alla bontà e peso di 
quelle de' Slati vicini, e particolarmente spendibili in Germania, ed inoltre 
pel minuto commercio del suo contado soldi detli imperiali uguali a quelli 
di Milano ma col nome ed arme sua, e non per maggior somma di 
doppie mille all'anno. 

Prese il Model possesso dell'officina in principio d'aprile, ma poco 
lardò a dar sospetto sulla sua condotta, oude il Conte ordiuò al podestà 
di Dezana di trasferirvisi di quando in quando ed invigilar bene sulle 
operazioni che vi si facevano. 

(1) Di questa specie di moneto dette luigini, perchè cominciaronsi a battere in Francia 
da Luigi XIV pel commercio di quello Stato col Levante, per aver incontrato mollo favore 
nell'impero ottomano vario contraffazioni «e ne fecero anche nelle piccole zecche del 
Piemonte e della Liguria, come in «assenno, Taatarolo, Loano, Campi, Massa, ed ora 
anche in Dezana. 

(?) Memorie della zecca ecc., fol. 189. 
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Non solamente era fondato questo sospetto, ma anzi dovette il podestà 
Toselti aver avuto connivenza col maestro, poiché il Tizzone li i8 set- 
tembre dello slesso anno lo mise in arresto nel suo palazzo, ed ordinò 
al suo auditore e fiscale di portarsi alla zecca ed inventarizzarvi quanto 
trovasse. Itovi egli la trovò chiusa, ma forzatane la porta oltre varii 
ferri, vi trovò due conii di tallero, uno colla testa del Conte ed attorno 
Carol . TU . Dei . gra . Comes . Decianae, e l'altro colliquila imperiale 
e Vie . Per . Sac . Rom . Imp . : più tre coppie di conii per metà e 
quarti di talleri, due de' quali colla testa del Conte e leggenda Carol . TU . 
Dei . grò . Comes . Dedanae e due eon aquila coll'ali aperte ed avente in 
cuore lo scudo de' Tizzoni con attorno Moneta nova argentea : più due conii 
per ongari, uno con un uomo in piedi armato di tutto punto col motto 
Concordia res parva crescit, e l'altro avente in un quadrato Ducatus novus 
comil . Decianae : finalmente due stampe per soldini , una colla sudetta 
testa e Car . TU . Comes e l'altra con croce fiorita o Vicariti* perpetuus. 
Indi riconosciuto il registro delle delivranze , si trovò aver il MoUet 
emesso i,38o ongari, 12,570 talleri fra intieri e mezzi e marchi 2,175 
di soldini. 

Intanto lo zecchiere per essere protestante avendo avuto dal vicario 
generale di Vercelli ordine di partire immanlinenti da quella diocesi sotto 
le solite comminatorie, presto erascne assentato colla sua famiglia e varii 
lavoranti, però tosto deve esservi ritornato, constando da informazioni 
fiscali dellì 19 aprile 1674 («) che esso col figlio e tali Rigaut, Bel- 
levacbe e Moglia di notte in una casa di Dezana distante dalla zecca 
battevano soldini falsi al tipo di Milano con una testa di giovane con 
gorgiera e Mediolani Dux da una parte e con croce fiorila dall'altra 
( falsificazione di quelli di Filippo III re di Spagna ), e per contro da 
deposizione dello stesso giorno di Gio. Battista Giordanino sovrintendente 
della zecca medesima, risultò che vi lavorò soldini colla testa e nome 
del Conte nel diritto e croce fiorita con Marchio et Comes nel rovescio 
(Marchio perchè Marchese di Roddi), e talleri colliquila avente in petto 
uno scudo con cinque tizzi ed attorno Moneta nova argentea. Constando 
però al fisco che di giorno si battevano le monete buone e nella notte 
le false, essendo essi tutti fuggiti, il Conte s'indirizzò al Duca di Savoia 
per ottenerne l'arresto, ed infatti furono catturati e rimessi al fisco comitale, 

(1) Memorie della iccc» di Dnaoi, fol. 19;. 
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che li fece rinchiudere nelle carceri del castello di Roddi, dalle quali 
col guardiano fuggirono ritirandosi probabilmente nel Genovesato od in 
Francia; fatto sta che non appare che mai siano stati scoperti. 

Questo continuo uscir da tal officina di monete false o contraffatte, quan- 
tunque non appaia più che ora questo Tizzone vi avesse parte alcuna 
e che anzi con tutti i suoi mezzi ciò procurasse d'impedire, fu causa 
che il governatore di Milano s'indirizzasse a Vienna affine d'ottenere che 
essa venisse chiusa, e dalla Camera imperiale essendo il Conte stato 
eccitato ad addurre le prove del suo diritto, e non possedendo esso diploma 
che il privilegio della zecca gli accordasse, coll'attestazione di personaggi 
cospicui cercò di dimostrare qualmente i suoi antenati di esso continua- 
mente avean goduto sin dal principio dell'antecedente secolo, ma intanto 
esso mancò ai vivi lasciando a' suoi eredi questo carico. Frattanto però 
continuò a far lavorare monete, come ce lo prova una convenzione fatta 
nei primi del 1676 (0 col capitano Francesco Bertolino di Masserano 
già zecchiere in questa terra nel 1664 pel Principe Paolo Besso Ferrerò 
Fieschi, colla quale gli permise di battere doppie uguali a quelle d'Italia, 
ducatoni alla bontà di quelli di Venezia, pezzi da 10 e 5 soldi uguali 
a quelli di Torino, tutti coll'efflgie, slemma e nome suo, mediante il 
pagamento del due e mezzo per cento sui fiorini d oro, de' quali però 
non parlossi nell'alto, e del cinque sui pezzi da soldi 10 e 5. Inoltre 
quattrini di rame a soldi 47 per libbra col quattordici per cento; ma 
di tutte queste monete non ci risulta se abbia lavorato il Bertolino nes- 
suna effettiva conoscendone, nè indizio trovandosene sui registri della 
guardia. 

Quantunque il Conte Carlo Giuseppe sin dal i658 avesse rimesso in 
attività la sua zecca, tuttavia di pochissime delle varie monete a suo 
nome coniate ho sinora potuto aver conoscenza, e le sole delle quali 
abbia l'impronto sono le seguenti. 

Ongaro (T. VII, Carlo Giuseppe, N.° 1 ) 00 avente da una parte un 
uomo in piedi vestito a ferro appoggiato colla sinistra sopra la spada 
con attorno VIRTVS . VNITA . FORTIOR . EST . , e dall'altra un qua- 
drato ornato di cartocci con entro LEOPOLD . I . IMP . FI . FERD . CO . 
DEC . FEL . PERPET . , dalla quale leggenda si vede essere di quelli 

(1) Memorie della zecca ecc., fol. 339. 

(1) Sopplement aa catalogne de Vienne. Id. 1769, p*g-7$. 
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ordinali al Garrone nel 1663, oltrecchò nessun altro Tizzone balle moneta 
durante il regno di questo Cesare, cioè dal i658 al 1705. 

Altro ongaro ( T. Vili , N.° a ) coll'istesso impronto del precedente da 
un lato, ma dall'altro avente nel quadrato NON . TIMEBO • MALA . 
QVIA . TV . DOM . MECVM . ES . Questo pezzo del peso di den. 2. 
13, e forse a caratti 16, quantunque nulla nelle leggende ci indichi a cbi 
appartenga, però siccome il conio rappresentante il guerriero in piedi è 
esattamente quello da esso prescritto e che servi per l'altro pezzo certa- 
mente suo, cosi non esitai a classificarlo tra le sue monete. 

Quarto di tallero ( T. Vili, N.° 3 ) rappresentante nel diritto il busto 
del Conte con attorno CAROLVS . TIT . (XV) D . G . COM . DECIANAE . , 
e nel rovescio un'aquila bicipite coll'ali aperte, sormontata da corona fiorila 
collo scudo di cinque lizzi in petto e colla leggenda MONETA . NOVA . 
ARGENTEA . indi 1669. 

Questa data ci dice che fu lavorato dalli Grondona ed Oliveri con quei 
conii che furon trovati nella perquisizione falla al Mottet nel 1673, che 
certamente dovette anche essersene servito per continuare la battitura di 
tale specie di moneta ; il numero XV nella leggenda del diritto sotto il busto 
ne indica il valore, cioè soldi i5, essendo il tallero di soldi 45. 

Sirino (T. VIII, N. 4 ) simile nel tipo a quelli di Milano del Re Fi- 
lippo III di Spagna , cioè avente nel diritto uno scudo con corona che pare 
aperta ed inquartato 1 e 4 dell'aquila ad una testa e 3 e 3 della biscia di 
Milano con attorno CAR . IOS . TIT . CO . D . , e nel campo del rovescio 
le lettere PHI sormontate da corona chiusa, e ciò affine di contraffare 
meglio i sesini di Milano, essendo esse le tre prime lettere di Philippu* ; 

attorno poi a stento scorgesi C NO . IMP . , che può indicare 

Carolus V Romanorum Imperato. Questo pezzo di rame deve appartenere 
alla battitura del 1663. 

Per la morie di Carlo Giuseppe avvenuta, come abbiamo veduto, nell'a- 
prile del 1676, rimase alcun tempo sospeso il processo intentatogli contro 
dal fìsco imperiale, ma con maggior vigore fu indi ripreso contro la vedova, 
le figlie ed i pretendenti alla successione del feudo, facendo istanza affinchè 
e per l'usurpato diritto della zecca e per l'avervi falsificato ed adulterato 
le monete, fosse il feudo di Dezana devoluto all'Impero, ma l'Imperatore 
Leopoldo, forse tenendo conto dell'antico uso di quel diritto e della servitù 
verso la sua casa dei Tizzoni, con sentenza delli 3 agosto 1679 liberò dalle 
molestie del fìsco sia li eredi che i pretendenti, e lasciò a chi venisse 
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dichiaralo successore del feudo la facoltà di aver propria zecca. Siccome 
però la lite per questa successione continuava a Vienna, quest'officina 
rimase chiusa, e quando Dezana venne aggiudicata ai cugini Tizzoni, e per 
convenzione tra essi passata rimase al Conte Curzio, non appare nemmeno 
che questi vi facesse lavorare. Essondo esso indi mancato ai vivi, la vedova 
mirice- de' suoi figliuoli neanco potò godere di questo privilegio, che subito 
trattò della vendita del feudo col Duca di Savoia , e questa convenutasi nel 
i6<)S, immantinenli gli attrezzi per lavorar le monete furon portati all'offi- 
cina di Torino, e cosi ebbe fine questa zecca pochi anni prima che si chiu- 
desse quella dei Ferrero-Fiescbi di Masserano, la quale fu l'ultima feudale 
che ancora lavorasse in Piemonte , dove indi in poi altra più non esistette 
che quella dei Reali di Savoia in Torino. 
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